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XL gradimento moftrato dal 
Pubblico nel ricevere la Prima 
Parte della Vita del Valenti- 
no , mi induce a fperare un 
non diffimile incontro anco alla 

* 

Seconda parte che or gli prefen- 
to . Nel primo tomo avrà nota- 
ti il Lettore ed Aleflandro VI. 
ed il di lui figlio fpianarfi la ftra- 
da ad una Monarchia universa- 
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le , anco non ottante la più forte 
oppofizione di tutte le leggi di- 
' vine ed umane ; gli vedrà in 
quefto giungere all' eftremo di 
4 ogni ingiuftizia per V oggetto 
'medefimo) fenza rifparmio delle 
più nere frodi , e delle .macchi* 
ne le più fcandalofe . Egli di 
qui potrà apprendere che nè la 
Santità del Carattere , nè gli 
augufti minifteri fanno frenare 
negli audaci fuoi defiderj un cuo- 
re lafciato da Dio neir abban- • 
dono della fua prevaricazione , 
ed imparerà che quantunque Y 
uomo perverfo goda per aleuti 

ccm- 
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tempo i frutti delle Tue malva- 
gie azioni , e femori glòriarfi nel-» 
la ftefsa fua iniquità, pure nell* 
alto dei Cieli regna il Giulio, 
che pavidamente difpone ali* 
iniquo un fine condegno all' o- 
pere fue . Forfè alcuno nel Iegi 
gere V eftreme malvagità di unr 
fuccefsore di S. Pietro crederà 
cfaggerato il racconto delle me- 
delime, ma gli autentici Docu- 
menti che in breve frprodur^ 
ranno quali in corredo della Sto* 
ria , e dei raccontati farti , to« 
glicranno ogni dubbiezza , c 
convalideranno le afserite veri- 



tà . Gì fia qui per ora permes- 

* 

so il riportare il celebre Epitaf- 
fio fatto a quefto Pontefice dal 
Sannazzarq, che in brevi note 
comprende molto, e combina as- 
sai con quanto li ha nella Storia, 

Portaffis nefcit . culai hic tuuiulus fiet * 
Adfta viator , ni piget . 

Tkulum qucm Alexandria vides , haud illiui 
Magni efl: , fed huius , qui modo 

, •** • - -• 
libldinofa fangulnis captus (Iti 
Toc Civitates inclytas, 

Tot regna yertit , tot Duce$ letho dedif. , 
H»to$ ut impleat fuo?. 

m » 

Ptbem rapini*, ferro, & igne fundituf 
Vaftavit, haufit, eruit : 

Humana jura , nec minus coelefUa » 
Jpfpfque fuftulit Deos ; 

Ut fcìlicet ( heu fcelus ! patri 
Natae finum permingere , 

— - 

execrandis abftinere nuptiis 

Timore fublato femel ♦ ^ 
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Et tamen in urbe Romnli lue vel undecim 

Praefidec annis Pontifex . 

I nunc , Ncrones , vel CaligulaS nomina , 
Turpei» vel Heliogabalos . 

Hoc fat, Viator; reliqua non finit pudor» 

Tu fufpicarc , & ambula . 
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Ra intanto dopo un felice, ed ih 
'ogni pafte regolato viaggio per- 
venuto ali* Corte Criftianifiìma Cesare 
Borgia, }l quale da qui avanti verrà 
chiamato éoì nome di Duca Valentino', 
giacché il Re Lodovico per fecondare 
il genio di lui ( così vanamente inva- 
ghito 4i qnefto titolo , che eziandio 
dopo eflerfi fpogfiato dell* Arcivefcovado 
di Valenza ,' da cui derivava, moftra- 
vafi cupido di confervarlo ) gli aveva 
conceduta V inveftitura di Valenza Città 
del Delfinato con titolo di Duca , c con 
rendita di ventimila franchi, oltre altri 
ventimila affegnatigli di provvifione per 
Pan. IL A U 
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Ja condotta di cento lance al fuo re- 
gio fcrvizio . Incontrarono gli appiattii 
univcrfali di quella Corte fplendidiflìma 
la bizzarra pompa Con cui égli vi fe- 
ce ririgreffo, e la magnificenza (opra 
modo generofa con cai prefe a trat- 
tarvi^ ; Sua Maeftà 6 compiacque d* 
accoglierlo, e d'onorarlo con catte le 
maggiori dimoftrazioni di affetto » e di 
ftima ctTé poflbno ufarfi da un gran Re 
verfo tfn Printipe amtCQ. Xe maniere 
però colle £aali al principio ei prete- 
Te di portare i negoziati a fuo vantag- 
gio, come affatto aliene dal coftume 
che profefla quella Nazione * eccitarono 
qualche indignazione ( febbene pretta- 
mente fedata ) in Sua Maeftà medefiroa, 
e nei primi Miniftri della Corte : av- 
vegnaché effendofi perfuafo il Duca f 
giufta.il dettame del fuo giudizio, e là 
pratica del proprio coftume , che alla 
felice condotta de fuoi ìnrereflì » e fo- 
pratutto del maritaggio con l'Infanta 
Carlotta figlia del Re di Napoli * molto 
più potefle giovargli appretto il Re Lo- 
dovico la fperanza dì corifeguire la di- 
fpenfa Pontificia per il fuo matrimonio 
con Anna DuchefTa di Brettagna, , che 



U gratitudine d' averla confegaita , ben- 
ché ne aVefle porrata feco la Bolla , 
negò di tenerla , aggiungendo però che 
T attendeva di momento da Sua San- 
tità , quale inverò gliel' aveva con- 
fegnata eoa Eruzione di valertene a 
fuo talento, e di pubblicarla quando 
più giudicate opportuno a Tuoi profitti . 
Ma refo mànifefto a Sua MaeAà qiieft* 
inganno dal Vefcqvo di Scéta , che co- 
me Nunzio Ordinario del Sommò Ponte- 
fice a quella Corte V èra molto ben con- 
sapevole, e ricevuto configlio da fuoi Teo- 
logi che per ficuresza della propria co- 
fcien*a baftafle l'erter certo della fpedi- 
*iooe della Bolla , benché pèr altrui di- 
fetto non préfentata./contraffe pubblica- 
mente, e cohfumò il matrimonio colla 
nuo^a moglie, eflendó già fiato dichia- 
rato nullo il primo colla Regina Gio- 
vanria . Onde trovati in còtal guifa de- 
lufi dall'altrui accorgimento i propri 
artifizi , il Duca prefe il partito di 
prefentare al Re con bella maniera la 
Bolla; Ma come quegli, il quale pro- 
fefsò v e per quanto gli fu permeilo 
procurò mai tempre che l'onVe a lui 
fatte rifulraffero a danno di chi le fa- 
ceva, e che la vendetta fervide di fgo- 

A a men- 
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mento agli altri per non offenderla , 
avendo fcqperro che il Vefcavo dji 
Setta era flato il propalatore di que- 
fto fegreto di H a qualche tempoJo fe- 
ce levare dal mondo col mezzo del ve- 
leno , che era il men crudele che ei co* 
ftumafle per vendicare l'offese, e le- 
varfi davanti i nemici. 

Ma avendo il Duca per grazia 
fpeciale del Sommo Pontefice portato 
il Cappello Cardinalizio a Giorgio d* 
Amboafa Arcivescovo di Roano il quale 
n'era flato onorato, da Sua Santità ali* 
ìftanze efficaciflime del Re Lodovico, 
"appretto di cui teneva il primo luogo 
nel favore , e nel maneggio degli af- 
fari , fu fitta la (bienne cerimonia di 
porlo in teda al nbovo Cardinale dal 
Cardinale della Rovere con T^ffi/lenzaì 
di Sua Maeftà , e dei primi Principi 
della Corte t a quali il detto Duca 
ebbe l'onore di precedere .camminan- 
do immediatamente avanti al Re , che 
per gratificarli maggiormente il Papa f 
fpedì di lì a poco tre Ambafcjadori a 
Roma per predare ubbidienza a , Sua 
Santità a nome della nuova Regina co- 
me Duchefla di Brettagna ; de'quait 
Ambafciadori così i due primi, chq 

cra- 
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erano Ecctefiaftici nel banco degli Ec- 
clefiaftici , come il Gran Maeftro di 
Brettagna in qaello de' fecolari ebbero 
il primo luogo fopra gli Ambafciadori 
di tutte l'altre Corone, per eflere rap- 
prefentanti una Duchefla di Brettagna, 
che era Regina di Francia . - 

Ardeva fcambievoimente nel petto 
del Re , e del Duca la brama di ftrin- 
gere il trattato di collegazione già pro- 
metto, e quafi ftabilito in Roma, onde 
come dall'una, e dall'altra parte ne 
fu riprefo prontamente il negozio, così 
procedendoli di buon piede, e fuperan- 
dofi ogni intoppo , erafi già vicino alla 
conclufione, e il maritaggio con l'Infan- 
ta Carlotta che era la condizione, di 
cui il Duca più ardentemente richie- 
deva T effetto tenevafi per ftabilitò 
mentre il Re vi aveva obbligato il Tuo 
con feti fo , non con altra riferva , che 
del compiacimento della medefima In- 
fanta, del quale non cadeva in mente 
d'alcuno- dubbio imaginabite : dimòdo- 
che non /blamente per la Corte' fi 
fparse la fama del detto matrimonio , 
ma né furono mandati avvili a Roma 
che V accertavano non folatóente per 



fatto, ma per confurmto . Rese però 
tomamente delufi quelli concetti la fer- 
ma rifoluzione della detta Infanta , 
che ricercata del fuo confenfo a que- 
llo matrimonio, dìflè francamente, di 
non volere per marito un Prete figlio 
di Prete» un fanguinario, un fratricida, 
pn uomo abominevole per la nascita , ma 
tnolto più per la perfidia de fuoi corta- 
mi • motivi, che come efficaci, erano 
certamente baflevoli a far credere che 
una Principerà di fpiriti non inferiori 
ai natali s' inducefle di proprio iftinto 
a dare una fi fatta ripulsa. Nientedi- 
meno l'opinione più comune tenne per 
fermo che il Re Federigo fuo Padre ne 
fo(Te l'autore, fi per quelle medefime 
ragioni per le quali s'era moftrato alie- 
no da quello parentado quando gli era 
domandato per condizione di Lega, ed* 
amicizia, come acciocché i Borgia non 
poteffero darfi vanto d'avere in Cafa 
loro una fua figlia ad onta del fuo vo- 
lere , anzi per grazia di un fuo nemi- 
co , e come primo frutto d' una colle- 
gazione (labilità a danni fuoi . Non 
inarcò però ancora chi credette, e feri- 
veilc che il medefimo Re Lodovico 

aveflc 
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•veHe data opera che la coftanza dell' 
Infanta dette pretefto all' efclufipne di 
quefto matrimonio , che a lai pwn- 
to non gradivi, forfè perche fi rende- 
va perfuafo che l'avere il Valentino 
lina figlU di Federigo per moglie , o 
|' averebbe fatto divenire amico del Aio* 
cero, o fe pur nemico di quello, emu- 
lo fao nelle pretenfioni al Regno . eia- 
feunq de* quali accidenti npq poteva 
non rifuitare a gran difturbo dell' im- 
prefe, alle quali g\\ V accingeva, ovve^ 
ro perchè defiderava , affine di tenere 
i! Papa, e il Valentino pivi grettamen- 
te avyinr,i alla Francia, dare a quefto 
qna moglie Francefe,e del fangueRéa* 
le, pome dopo l'efclafione dell'Infanta 
ftabilì in effetto di dargli, prometten- 
dogli $n matrimonio la figlia del He di 
Na varrà con condizione che il Papa la 
dotafle di dugento mila feudi, e prò? 
movefle al Cardinalato Monfigoor d'Ah 
bret fratello di lei, come fu di » ftfh 
poco puntualmente adempito. 

Non aveva mancato il J>a^a di 
Milano dopo l'efclafione del matrimo- 
nio con Carlotta di tentar» il Papa per 
lina Lega col £c Fctoigo, con i Fio* 

ren- 
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Statini, e Ceco a difefa de' propri Sta- 
ti , e offefa de* nemici comuni , offe- 
rendogli che da lui, e dagli altri con* 
federati gli sarebbero fomminiftrati po- 
derofi aiuti per debellare i Vicarj della 
Chiefa, ( contro de' quali fapeva effer 
volte le più alte macchine de* penfieri 
suoi , e del figlio ) è donata in oltre 
una grolla Comma di denaro per com- 
prare a quefto qualche buono Stato in 
Italia . E (ebbene aveva Sua Santità ar- 
tificiofamente pofte V orecchie al fuono 
di quefte offerte per moftrare d' addor- 
mentarli nel penfiero dell' altrui offefe 
ad effetto che altri $' addormentaffero 
nella cura delle difefe , nientedimeno 
molto ben vigilante nella ponderazione 
degl'intereffi della fua Cafa, e affai ben 
persuaso che come il farfi foftegno 
.della debolezza dei detti Principi col- 
legati non era che un voler entrare 
a parte con gfaviflìme fpefe, e trava- 
gli delle rovine minacciate da una for-, 
tuna cadente, così T unirfi alla profpe- 
rosa potenza del Re di Francia promet- 
teva in una grande, e proffima rivolu- 
zione di cose V acquifto di qualche rile- 
vante fortuna a tanto buona derrata , 

quan- 
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qnanto è quella di cospirare più còlla 
volontà, che coli* opre alle sue imprefe, 
flette faldo nel concertato della confede- 
razione con Sua Maeftà , maflimamente 
che per quanto aveva penetrato , flut- 
tuando folo la Repubblica di Firenze tra 
Principi Italiani ( la cui aderenza era 
ftimata importa ntiflìma a far imprefe 
che fodero durevoli così nello Stato di 
Milano, come nel Regno di Napoli ) 
già erano difpofti , a confederarli col 
Re di Francia, il Duca di Savoia , il 
Du<:a di Ferrara, i Vicarj della Chic- 
fa, e quel che più rilevava la Repub- 
blica di Venezia . Quefta dopo lungo 
dibattimento di confulte tenute in Pre- 
gadi, aveva infine rifoluto di collegarfi 
colla Francia , (3 perche il timore di una 
pericolofiflima guerra , che le minac- 
ciavano i poderofi apparati , e per mare, 
c per terra di Baiazerte Gran Signore 
de'Turchi la configliava a non impe- 
gnarfi in un* altra contro un nemico 
così potente com'era il Re di Francia , 
col quale per altro in quelle emergen- 
ze bene fcorgeva imponibile il mante- 
nerfi neutrale, come ancora perche l* 
odio, le oflefe, e i fofpetti viccnde- 
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voli , che da qualche tempo erano paf- 
fati tra la medefima , e il Daca di Mi- 
lano , rendevano a lei più Jicura , e 
defiderabile ( tantopiù che veniva in- 
vitata a parte degli acquifti ) la vici- 
nanza de* Francefi, che del detto Du- 
ca , Onde correva in quei tempi comu- 
nemente per Venezia quefto concet- 
to ; e (Ter meglio aver vicino un Re, 
che un Traditore: tal nome eflendofi 
acquiftato appreflb di quei Signori Lo- 
dovico il Moro, non tanto per !a fal- 
lacia della Tua fede, e per le frodi na- 
turali al fuo genio, quanto per le mae-* 
chine maneggiate già da lungo tempo 
contro di loro nelle cofe di Fifa, C 
per le pratiche di frefco tenute di 
concerto col Re di Napoli col detto 
Gran Signore de* Turchi, ad effètto 
di muoverlo in loro aiuto, e di (limo- 
larlo maggiormente a quella guerra a 
cui pur troppo fi fentiva inclinato • 
Per quefto (dico ) il Pontefice, che di 
tutto era appieno informato, ebbe per 
bene che colla conclufione del già 
detto matrimonio venifle fermamente 
ftabilito il trattato di Lega concerr 
tato col Re di Ffancia ? onde in efe* 

cu- 
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cu zi one di q ne fto dì lì a poco ebbe 
awifo Sua Santità per Corriere efpref- 
fo che il dì io. di Maggio fofle fla- 
to folennemente celebrato, e il dì n* 
del mede/imo confamato il matrimonio 
fra il Duca Valentino, e Madamigella 
d' Albret; al quale avvifp V aggiunfe 
per altro Corriere la nuova che nel 
giorno della Pentecofte fofle flato il 
detto Duca nflunto per mano del Re 
all'ordine di San Michele, che non 
(blamente era ordine Regio, ma( non 
trovandoti ancora iftituito quello del- 
lo Spirito Santo , ne avendo avute: 
le fue maggiori efaltazioni quello del 
Tofane ) il più pregiato che fofle nel- 
la Criftianità. Onde di ordine efprcf* 
fo del Pontefice s' applaudì in Roma a 
quefte liete novelle con fuochi, ed altre 
pubbliche dimoftrasiooi di giubbilo, non 
folo da Francefi, e da Romani dipen- 
denti da quella Corona , ma dagli altri 
ancora, e dalla maggior parte degli 
Spagnuoli , che ò erano Creature , d 
dipendenti dai Borgia , : 

Aflicuratofi il Re Lodovico della 
ferma aderenza del Papa , e del Valen- 
tino in virtù delle condizioni già pub* 

bli- 
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bticàte , anzi eseguite , e d' altre più 
fegrete da pubblicarli a fuo' luogo e 
tempo, e (labilità la Lega ofTenfiva, e 
difenfiva con i Signori Veneziani, con 
patto che li acquiftafle per loro nel- 
lo Stato di Milano Cremona , e la 
Ghiaradadda , prefe deliberazione di 
muoverli fpcdiramente a quefV imprefa, 
la quale già fi figurava colma di facili, 
C profperofi fuccefii ,' contro il parere 
di molti fuoi Configlieli, che gli rap- 
prefentavano, come per eflere Sua Mae- 
flà ancor nuova nel Regno, e non ben 
provveduta di quella copia di denaro 
che è r anima della guerra , e il fonda- 
mento più (icuro delle profperità , fem- 
brava efpediente il portar avanti al- 
meno un' altro anno a maturità mag- 
giore una mofla di tanta importanza .* 
Perciò dopo aver fatto marciare alla 
volta di Piemonte, óve teneva 1* ade- 
renza del Duca di Savoia , quel na* 
mero di cavalleria , e di fanteria, eh' ei 
ftimd baftevole forto (a condotta dei 
famofi Capitani Gio. Iacopo Trivulzio 
Traliano, Luigi di Ligni Francefe, ed 
lìbera rdo Stuardo detto Obignì Scozze* 
fe, fi portò Sua Macfta a Lione, per ■ 

dar 
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dar calore più d' apprettò alla guerra , 
e per dipoi pattare i monti , qualora lo 
richiedefle il bifogno, fcguitandolo il 
Duca Valentino', il Cardinale della Ro- 
vere , $ molti altri Signori italiani, che 
malcontenti dello fiato prelente delle 
cofe eranfi sfatti promotori cji novità.. 

Riufcì non meno fortunata, e pepe 
così dire , prodigiofa a favore del R,e 
Lodovico, la caduta dello Stato di Mi- 
hno , di ciò che poch' anni innanzi 
fofie fiata quella del, Regno di Napoli a 
prò del Re Carlo , mentre con pari fatalità 
a quella degli Aragpnefi ♦ derelitti gli 
Sforza d* tatti i Principi amici , eparep r 
ti, traditi da Capitani più confidenti , e 
più obbligati , abbandona^ i -dai fudditi 
dettiti com' è Colico dalle fperanze di 
follevaroenti dagli aggrayj fofferti, im- 
pawiti, c cpefufi ip loro medefimi , 
dopo* aver vedute in pochi giorni ab* 
bandonate vilmente alla fola vi (la dei 
nemico ie fortezze meglio munite di * 
frontiera, come la Rocca ci: Arazzo * 
Ano«, Valenza , Aleffandria* Tortona, 
e tntte le altre di <là dal Pò e già 
(correre anche. 4i quà dej Fò, quindi 
i Francefi all' acquilo di P$vja , e <U 

Mor- 



Mortarà , te indi i Veneziani pèr tutta ta 
Ghbradadda , e pattato il fitìrae, altresì 
pelr tutto il Lodegiano, dopo aver tro- 
vato inutile T ultimo tentativo fatto dal 
Dttca della coftanza del popolò Mila- 
«efe» con un ragionamento colmo d' at- 
tenzioni d' a fletto , di cordialità, e di 
lacrime» effendofi anzi veduto uccifo 
quafi sù gli occhi i\ LandrianoTeforiere 
Onerale di tatto lo Stato * furono co- 
ietti egli , il Cardinale Àfcahio, é fi- 
glj ad abbandonare Milano, e racco- 
mandato quel fòrte» e ben munito Ca- 
rtèllo alla fede di Bernardino da Corte fi 
ricovrirono in Germania ad implorare 
la protezione ed i foccorfl dell' Iropera- 
dore Maffimiliano. 

Nort fi può ridire quanto la fola 
irtofla de'Francefi per l'Italia, non che 
i loro fortunati furcceffi , follevafferfl 

Si aitirti! del Valentino, e del Padre 
>n piò ormai pazienti di moderazio- 
» *ie,é «ftoidagto al corto dell* loro cu- 
pidità . Onde per coli lafciar più córre- 
re ozlofamefatc il tempo r e pet avefce 
all' occasione tutto ben difpoftò all'efe^ 
cazione feto più violenti confici} 
Conronicavanfegli ttx di effi . aflai fte^ 

quen- 
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tjuenteroente per efpreffi Corrieri . Av- 
venne però in quefte tmffioni che a- 
vendo fpedito il Papa dopo ùn Conci* 
ftorofegreto( con tutte l'arti di occulta- 
mento poffibile ) al Duca Valentino , men- 
tre dimorava appreffo del Re a Lione, 
un tal Giacomo /che era fiato fa© Mac- 
firo di Cafa in tempo del fao Cardina- 
lato, cn n avvifi ed iftruzionì* che con* 
tenevano tatto l'ordine de'proprj dife- 
gni intorno all'ingrandimento della ior 
Cafa , e all' oppreffione delle più gran* 
di d'Italia, i prìncipi-, i progredì, i 
preterii , e i modi d' impegnarvi la for- 
za» e l'autorità Règia, e refo di ciò 
avvitato il Duca di Milano, che ancora 
non aveva abbandonato lo Stato » dal 
proprio Ambafciadore Refi dente in Ho* 
ma, il qaale aveva faputo penetrare ti 
fegreto di quefta miflìone, venne rite- 
nuto di fuo ordine il detto Maeftro di 
Cafa nel 4ilai paflaggio per quella Cit- 
tà, e così bene «retto poi negli efa- 
mi ! gli convenne dar faora tatti i roir 
«eri delle fae iftruàioni. Ebbe avvifo 
di quefto fatto il Papa, che ne conce* 
pi ano fdegno,e rabbia fieriflima* Ma 
« fa parimente ragguagliato dal Daca 

(che 
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X che come baon Politico nmi peccò 
mai di negligenza ) il detto Ambafcia- 
■dorè» e la famiglia rimafta in Roma del 
Cardinale Afcanio in tempo che potero- 
no ripararli dai furori di quefto fdegno» 
-con mettere in faivo, e le perfone,e fa 
roba. E ben ne fa loro d'uopo: avve- 
gnaché il Papa subitamente dette ordine, 
per* una parte che fi ferraflèro le porte 
•della Città, aie fi permettefle ad alcuno I* 
efcire fenza erprefla licenza del Cover* 
natore;e per l'altri comandò che ve- 
tùflero ritenuti tutt' i fervi tori , che fi 
trovaflero dello Sforza. Ma non eflen- 
dofi potuto avere che un falò suo Ca- 
meriere^ ignaro dì tutto, fuori che del- 
la ritirata in Cafa Colonna dell' Arci* 
vefcovo di Genova , dei Vescovi di 
Sutri y e d' Alatri , di Monfi?. Marini 
Protonotapio Apoftolico , e dello Sfor- 
ai * quali tutti erano della famiglia del 
detto Cardinale Alcamo, inviò il Pa- 
pa il Governatore medfcfimo, ed ì\ fu© 
Segretaria de* Brevi con ordine efpreflb 
ni Cardinal Colonna di mandargli in- 
continente tutti coloro, che eranp ri- 
fugiati in Aia Cafà .- Cercò il Cardinal 
le con accomodate ragioni, e colle più 
. ; . dolci 
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dolci paróle che potè fchermirfi da 
queft' ordine Pontificio : ma vedendo 
dopo efiere fiate portate le sue rifpofte 
al Papa 9 e riportate le repliche, come 
il volere» e la forza del mede fimo Tem- 
pre più incalzava , ed effervi pericolo 
di qualche inconveniente , cercò con 
bell'arte di far trattenere nelle Aie ca- 
mere il detto Governatore, e Segreta- 
rio mentitegli coi famigliari tutti del- 
ta Sforza, non ottante che Sofferò le 
cinque della notte , fe ne partì nafeos- 
tamente alla volta di Nettuno faa ter- 
ra. 11 Governatore, e il Segretario do- 
po qualche dimora , intefa invece della 
deliberazione del Cardinale la libera- 
zione di coloro che cercavano, fe ne 
paflarono a darne avvifo a Sua Santità» 
la quale infuriata nell* ora medefima f 
che era dopo la mezza notte , mandò or- 
dine a 'Monti g. Luigi Capra Vef covo di 
Fefaro, e Reggente di Cancelleria di 
paflarsene incontinente a Palazzo, ove 
fattolo ritenere , e cuftodire la notte 
nelle fue camere dal Datario , il gior- 
no feguente fe lo fece venire avanti » 
e dopo un afpra bravata , e un mi- 
nuto efame intorno gli averi dello Sfor- 

? art. IL B Za, 
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aa lo rimandò a cafà difpofto in mò- 
do che di lì a pòco fé ne pafsò ali* 
altra vita ; nórt $ò invero fe pef qual* 
che boccone fattogli dare dal otedenV 
mo Datario * miniftro attiflìmo à qae- 
fta , e ad ogni altra iniquità , di che 
forse fu preaito V iftefla Reggenza dèlia 
Cancelleria» o se per la virtù che aves- 
sero le bravate di quefto Papa , di cai 
par viene scritto che con un altra faces- 
se già nlarireùl Cardinale Lorenzo Cibo* 
avendolo per cagione di certi Suoi di- 
segni fgridato , e minacciato di pri- 
varlo del Cappello Cardinalizio > ti gior- 
no medefi mo d' ordine di Sua Santità' 
piftò il Governatóre di Róma eolla fua> 
gente a fare una diligente perquifizione 
nel Palazzo del detto Sforza , ove noti 
ritrovato- ciò che fi cercava , e pene* 
nvitofi di lì à poco che latti i più 
ricchi arredi di lai forteto rifervati irt 
un Monderò dì Monache* >fe li fece 
il Parìa per riletto dell' iftetfb Govefna*' 
tore trafpomrc a Palazzo appropriane 
do tutto à te» ed in ipecie i dódici 
ApoftoU d'argento di ihólko valore » 0.. 

Queftò fcopritnento de' dife£ni 6eh 
Borgia per f avanzamento della loro 
- - «>. gran^ 
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grandezza non foto rifultò a danno de* 
gli Sforza , come abbiamo veduto, e ve- 
dremo più volte, ma non etfendo po- 
tato valere a diftofnarli mentre era- 
no fondati in una impudenza, e in una 
forza che ornai non aveva ritegno , 
non fervi che ad accelerarne l'esecu- 
zione; a Cui per daré ine unii nei a mento 
Àleflhndro con quello che dalla fua 
parte dovevafi operare in Rem , e nel 
fuo diftretto, dichiarò primieramente D. 
Lucreeia Borgia d* Aragona fua figlia 
Governati ice perpetua di Spoleti , e suo 
Ducdto con tutti gli emolumenti, e 
giurisdizioni fpettanti a qaello. E per- 
che non fi soddisfaceva egli giammai 
delle fue azioni per utili , o dilette- 
voli che foflero Se non venivano ac- 
compagnate da una oftentazione fallosa 
che fervide per vanto della fua poten- 
2a, e ad Onta dell'altrui invidia, volle 
che la predetta D f Lucrezia pafiafle a 
pigliare il pofleflo di q&efto fuo gover- 
no con D. Giuffrè Tuo fratello, e colla 
più nobile comitiva potàbile allora ap- 
punto che i* aveva lafciata fola D. Al- 
fonfo <f Aragona fuo marito, il quale 
pochi giorni dopo fenza licenza * anzi 

B z con 
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con notabile ri Tenti mento del Papa » era (i 
ritirato alle terre de' Colonnefi » per indi 
pafiarefene nel Regno, mentre alla ro- 
vina di quefto già vedeva cofpirarfì dai 
Borgia unitamente coi FrancefJ . Bacia-, 
ti che ebbe i piedi al Papa D. Lucre- 
2ia, pafsò Sua Santità alla loggia supe- 
riore della Porta del palazzo per ve- 
derla partire» ed ella montata a caval- 
lo alle Scale di S. Pietro , e prefa in 
mezzo dall' Ambafciadore del Re di 
Napoli , e dal detto D. Giuffrè col ca- 
va rfi il cappello, e con fare umile in- 
chino alla Santità Sua ne prefe P ul- 
timo congedo, e benedizione. Precede- 
vanla gran numero di cariaggi delle fue 
robe coperte da fontuose portiere , die- 
tro de'quali andava un malo che por- 
tava diftefo » e di tutto punto accomo- 
dato un letto con fuoi materaffi con co- 
perta cremifi tempeftata di fiori , eoa 
due bianchi guanciali» e con un va- 
go fopraccielo da foftenerfi dagli uomi- 
ni qualora la Signora (ranca dal caval- 
care avelie voluto ivi andare più corno-. 
damentc,c di più un altro mulo che poe- 
tava una fella fatta in forma di fedia con 

fpal- . 



Digitized by GoogI 



H *< H 

fpallìcra , bracciali , e fgabello riccamente 
adorni per ufo della medefima quando le 
fòfse piaciuto cavalcare fecondo il co- 
rtame delle donne. Seguiva appreflb I* 
guardia con tutta la famiglia del Papa,, 
e il Governatore di Roma con gran 
numerò di foldàtefche ; pofeia veni* 
va la detta Signora in mezzo ai due 
fopranominati perfonaggj , dietro de* 
quali cavalcavano a due a due una mol- 
titudine di Prelati , e una moltitudine 
infinita di Cavalieri , e di Dame, quali 
tutti però ( tolta la famiglia di fcr- 
vizio ) giunti a Ponte • Molle furono 
cortesemente da lei licenziati . Ne d* 
allora in poi procedette ella giammai 
in pubblico con minor grandezza di 
quella, tolto ciò che concerneva la 
campagna, poiché andava ella fempre 
con più di dugento cavalli montati 
dalle principali Dame, e Cavalieri del- 
la Città, e fempre era fervita da Pre- 
Iati di Palazzo, e da' più confidenti del 
Papa -, particolarmente nelle solennità > 
che seguirono dell' anno Santo, in cui 
furono oflervati bene fpeflb Vescovi darle 
di braccio, Vefco^i dirle la Mefla , e 
Vescovi predarle altri fervizj inferiori . 
ilU li gior- 
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Il giorno dopo U partenza di 
Donna Lucrezia per il fuo governo fu 
dichiarato in Conciftoro da Sua Santità 
Legato a Intere di tutta la Criftianità 
il Cardinale Giovanni Borgia fuo pro- 
nipote, il quale altresì, incamwinorti al- 
la fua Legazione con pompa non .dege- 
nerante dal faftoy Borgiano , poiché ol- 
tre le, foli te cerimoob nel prender con* 
godo, e oltre il solito accompagnamene 
to fin fuori della porta di San Pietro 
di tutto il sacro Collegio, ei venne fec 
yito nel viaggiò da una copiosa molti- 
tudine d' Arcivescovi , e Vefcovi , da 
Un Auditor di Rota , e da molti altri Pre- 
lati, e Cavalieri di non ordinaria con- 
dizione, quali oltre i rifpetti,e le fpe- 
ranze $he fi potevano avere in servire 
u»n pronipote di Papa di quefta qualità, 
erano di più ficuri di efiere fpetta- 
tori di novità Angolari, benché quella 
che fopra tutte fu Angolari (lima di per- 
dere il Padrone nel corfo della fua Le- 
gazipne per (rote del Valentino, che 
fi deferiverà appretto, non potè (Te ca- 
dere nella loro mente , come fuort d 9 
Ogni urna nò coftume . 

, Intanto che quefte cose ©pera*anfi 
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dal Papa , t da' suoi riceveva egli 
fomento per altre maggiori da' fucces- 
iivi avvili delle profperità de* Frai^- 
cefi, e delle perdite degli Sforza nfilo 
Sc*to di iVJilanp , il più rilevante de* 
quali fa che il Cartellano di quella 
•Cittì corrotto con ('offerta dell'oro da 
Gip. Jacopo TrivaSzio vendè per buo» 
uà \mm di qi|€<lo il fprte Cartello 
3Veva in cura, e con efTo la fede 
di fuddito , e (a riputazione militare t 
Così indegnamente » che divenuto obbro- 
brioso, a tutto il mondo, e ai me lei mi 
Francefi, a prò de* quali ayeva efeguita 
il fradiinenfQ, fu coftretto a paflarfeos 
fon djfperata , e di lui degna morte a 
vivere fra i dannati . A $) lieti avvili fi 
molle il Re da Lione con tutta ja fua 
Corfe , e col Valentino che Pgni gior- 
no ji era viepiù inoltrato nejla gra,- 
f\n 9 e confidenza di Sua Maeftà , per 
portarli al polfeffo di quello Stato . li 
Papa quafi a gara del He volle anche 
egli parta re a nuovi acquili! , e pofsefll 
fopra ibenj dello Sforza , e dipoi quel- 
li degli altri fuoi aderent e perciò col 
feguito dj quattro Cardinali, e dejU fua 
Corte $e ne andò a Nepi t Città già do- 
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nata da lai al Cardinale Afcanio in pre- 
mio della fua promozione al Papato, e 
ora ritoltagli a cagione di quelle rivela- 
zioni miserabili di fortuna , per invertir- 
ne i fuoi. Venne qua .a ritrovare, e 
confolare Sua Santità D. Lucrezia con 
D. GiufTrè Tuo fratello, e con D. Al- 
fonfo fao Marito, il quale non obbe- 
dendo al buon genio che cercava fot- 
trarlo a* fuoi imminenti pericoli , la- 
feiofli fovvertire dalle lufinghe iniidia- 
trici di quefte falfe Sirene ad affidare 
fa propria vita in mano di coloro che 
con inaudita crudeltà erano per facri- 
ficarla ben prefto ai loro barbari inte- 
refli . Dopo aver ivi dimorato lieta- 
mente alcuni giorni fecero ritorno a 
Roma , ove già parendo al Papa che 
forte giunto il tempo di dar principio 
allo fpoglio de' Baroni Romani per ar- 
ricchire da qaefta parte quei figlj, e 
nipoti che non erano per acqairtarfi 
gli Stati con gli eferciti , come già s* 
accingeva a fare per altra parte il Va- 
lentino, fece improvvifamente carcera- 
re in Cartello S. Angelo fotto pretefto 
mendicato di non sò qual delitto Mon- 
fignor Iacopo Gaetana Protonotar io Apo- 

fto- 
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ftollco figliuolo di Onorato , svenda 
• nelT ifteflb tempo dato ordine che fofle 
infidiofamente pt efo , e ftrangolato 1* 
unico figlio di Niccolò che era man- 
tenuto ruori per softegno di quella Ca- 
fa ; e dichiarando perciò devoluti Ser- 
moneta , e gli altri loro Stati alla Ca- 
mera ♦ ne fece entrare quefta apparente- 
mente in poffeflb, ma in realtà ne in^ 
vcftì D. Lucrezia sua figlia , la quale 
con palliato contratto diede a vedere di 
comprarli dalla medefima Camera pec 
-prezzo di ottanta mila feudi. 

Arrivò in qaefto mentre il dì 6\ 
del mele di Ottobre dell'anno 1499., il 
Re di Francia a Milano, e vi fece là , 
fua solenne entrata con quel maggiore 
fplendoie di grandezza che poteva de- 
rivare da un tanto Re accompagnato 
dalla più fio! ita Corte d'Europa; e da 
un esercito che in tal* acquifto non 
aveva fi può dire fparsa una ftilla di fan- 
gue, ne peVfo un soldato, e che poteva 
produrre una Città delle più grandi , e 
illuftri d'Italia, la quale eflendofi refa 
spontaneamente all'armi di Sua Maeftà 
non aveva fatto alcun discapito dello 
splendore , e opulenza in cui allora ptfc - 

che 
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che mai fioriva . Fu nobilitata la pom- 
pa di quefto ingreflq dall' accompagnai 
mento del Cardinal Borgia Legato di 
Sua Santità , il quale dopo eflere ftata 
a Venezia era palata a ritrovare il He, 
de' Cardinali della Rovere, e <U Roano, 
de' Duchi di Savoia .Valentino , e di Fer- 
rara , de'Marchefi di Mantova di Mon^ 
ferrato, e di Saluzzo, degli A.nbafcia- 
dori di Venezia, d« Genova, e di altri 
Signori che tutti a gara V uno dell' 
altro comparvero con tanta fplendidez* 
za di abiti* dj gaarnimenti di cavalli, 
c di livree che non vide Milano giam- 
mai magnificenza maggiore. Spiccò fra 
fotte Angolarmente per la bizzarria de* 
yeftiti, e per la ricchezza delle giqie 
la com parìa del Valentino , il quale 
fecondò in quella non menp i| genero- 
fo fuo genio, chei prqprj grandi inte- 
feffi , avvegnaché per efiere già profli- 
roa 1* effettuazione delle promette Regie, 
4a cui pendevano tutte |e macchine de" 
fuoi disegni , aveva allora più che mai 
d' uopo di rendere ben difpofta a fuoi 
vantaggi la ftiroa , e l'affezione di Sua 
Maeftà. E certo che frà tanti Princi- 
pi che trattarono feco P aggiuftamencq 
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de* proprj iotcr«in , ficcome il Valenti- 
no afljeme col Legato non fu degli ul- 
timi a portare anche a nome del Papa 
1 iftanze per V olìervanja delle Capito- 
lazioni ftabilite in Francia, così prima 
d ogni altro ottenne quanto bramava ■„ 
aiuto ooe di genti , e di denaro , oltre 
la dichiarazione del Regio Patrocinio 
per 1 imprefe che ei difegnava di fare 
contro i Vicarj della Romagna , quale 
ajuto canfiAè in trecento lance man* 
tenute Cotto il. comando d'Ivo d'Alle- 
gri a fpese del Re , in quattro mila 
Svizzeri lotto il Bali di Digione <U 
pagarti dal Papa, e in quarantacinque 
niiU ducati , che preftò per quefto ef- 
fetto alla Carnet* Apoftolica la Comu- 
nità di Milano, ricevendoli il Valen- 
tino come Capitano delle genti che 
doveva aflbldare con detto denaro il Pon- 
tefice , ohhligandofi per la recitazio- 
ne il Legato , e il Cardinale della Rove- 
re, il quale come per l' addietro con 
non commettere , si ufta il fuo detto, le 
proprie cose alla fede de' Catalani erafi 
reso olente da' loro inganni, cosi ora fi- 
dandoli di loro per rifpetto della comune 
amKizia col Re k&ò ingannato mentre 

non 
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non andarono efenti dalle loro armi, e 
dalle loro frodi le Cafe dì Montefeltro,e 
della Rovere , benché ambedue accetta* 
te in protezione dxl Re, che allora 
appunto aveva deputato Giovanni del- 
la Rovere Prefetto di Roma per Capi* 
tano Generale de' Fiorentini nuovamente 
confederati feco. 

Nel tempo fteflb che il Valentino 
provvedeva!? d'armi a Milano per fpo- 
gliare colla forza de* loro Stati i Vicarj 
della Romagna provvedevate il Papa a 
Roma di pretefti per far f ifteflb con 
color di ragione, e di giuftizia. Erano 
fiate quafi tutte le Città della Roma J 
gna , della Marca, e dell'Umbria nelle 
rivoluzioni commofle iti Italia da Guelfi, 
e Ghibellini, e nella lunga, affenza de* 
Pontefici, ufurpate da private famiglie, 
le quali ftudiandofi di giù (tifica re , e fta- 
bilire i loro ncqui ili coli' autorità de' fa- 
premi , ora ne pigliarono le conferma- 
zioni da gì" Imperadori • ora da* Sommi 
Pontefici, fecondo che il potere degli 
uni , o degli altri prevaleva in Italia , 
e secondo che negli uni, o negli altri 
ritrovavano congiunture di buona difpo- 
fizione a loro favore . Effendo però un 

tera- 
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tempo che h> armi Imperiali hon fi era- 
no fatte vedere poderose io Italia , « 
che ripofta nell'antica fedia la dignità 
Fonuficia fofteneva le sue ginrifdizio- 
m còn autorità maggiore che mai, ri* 
conofcevano quelle famiglie il fupremo 
e diretto dominio de' loro fiati nella 
Chiera, e da'Sommi Pontefici ne pren-t 
devano l'inveUiture con obbligo di ani 
mio cenfo, e con quei titoli, che lóro 
più piaceva di concedere, 6 di Signo. 
«> o di Conti, q di Marchefi-, a di 
Alieni, ma generalmente perà, ed ini 
ìoflanza di Vjcàrj della Chiefa . Ora 
non ritrovando i Borgia più «afe , e 
comodo campo da foddisfare. f ambi- 
zione dell ingrandimento della lor Cafa 
che gh flati di qpefti Signori > fi difpo-! 
iero il Papa, e. il Valentino a Spogliarli 
colla fprza, o con i titoli di apparente 
ragione. E però fatta la caufa non già 
conciftorialmente , ma per mezzo di Gin- 
«'ci confidenti , e provato che i detti 
S'gnon non aveflèro pagato il cenfo ai 
tempi debiti , e che in molte altre co- 
• j V „ ro con trayvenatQ alle condizio- 
vJ 6 . w inveftiture > e all' obbligo di 
vaflalh (tanto è. facile il rinvenire pre, 

tefti , ' 



tefti quando fi cercano a danni altra!) 
vennero dichiarati decadati da 9 loro do* 
min)» e de volati gli itati alla Chiefa* 
per cai in prim* apparenza doveva co* 
me suo Capitano recuperarli il Valen- 
tino» ma infatti ritenerli per fe con 
nuova inveftttura del Papa. Furono que* 
fti gli Sforza di Pcfaro , i Malatefti di 
Kimini ; i Manfredi di Faenza , i Riar/ 
d' Imola , e. di Forlì , i Varani di Came- 
rino, c i Monfeltri d'UAinó, ina noti 
fa allora data fuori la Bolla , acciocché 
i colpi delie armi esecutrici di quella 
rtosciflext) tanto piìi fieuri, e mortali 
quanto meno previdi , 1 
Partircfi il Re da Milano dopo un 
foìo mese di mal (offerta dimora con 
lasciare in quello non bene accurato do- 
minio per suo Governatore generale il 
Trivalzio , partifli altresì il Valenti 
no che fatta marciare la fua gente alla 
volta d'Imola, dal cui foggiogamenttf 
aveva deftinato di dar principio alle 
sue imprese, fi trasferì per le porte ft 
Roma > ove entrato incognitamente, e 
trattenutoti tre giorni in segrete con- 
ferenze col Papa * Ce ne tornò ali* eset- 
cico accompagnato dalle genti di Sua 

San* 
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Santità, c seni 1 altro indugio fi accam- 
pò sotto là Città d* Imola , quale 
mal atta a difenderti» e perciò abban- 
donata da proprj Signoti* che s'erano 
ritirati a Forlì, fi refe ben pfefto per 
accordo affieme colla fortezza * 

■ u Da Imola pafsò volando col fuò 
fcfercito il Duca ali* efpugnazione di 
Forlì» aHa Cai difefa s'era ridotta coti 
tatto il nervo delle, sue forze Caterina 
Sforza moglie già di Girolamo , c madre 
di Ottaviano Riarj Signori di quello 
Stato y donna di fiogolat prudenza *e di 
cuore virile » ma che deft i-tuta d' ogni 
amico soccorso era in fu Ardente a reti- 
Aere lungamente alla violenza dell* armi 
Pontificie ; benché se a ve (Te fortito fortu- 
nato facceffo f attentato audace d' un Mó 
fuddiip avrebbe goduto di vede* libero 
il sao Stato , e V Italia tutta dalla tiran- 
nia dei Borgia. Era in quei giorni ti? 
tornato a Roma da Forlì fu a Patria un 
-tal Tommafiho mufìco del Papa con al* 
cune lettele fìnte della comunità di Fon 
lì indirizzate a Sua Santità per sup- 
plicarla di coni porzione , e di pace a 
le quali erano imbevute ' di veleno 
cosi potente che al folo prenderle , e 

aprirle, 
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aprirle farebbe ri mafia alfal ita da in- 
fezione tale che in poche ore, o gior^ 
ni avrebbe abbandonata la vita. Porta-i 
va egli le dette lettere molto bene in- 
volte dentro d'una canna traforata; ma 
perchè a presentarle era d'uopo d' in- 
troduzione, e favore mandò a chiamare 
nn altro Tommafino sua paesano, cui 
era raccomandata la guardia d'uni delle 
porte , per cai aveafi l' ingreflb alle ftan- 
te Pontificie ; a quello confidò egli 
tutto il segreto de suoi difegni , e ne 
ottenne , come gH detwva un innato 
affetto verso i naturali padroni, pronta 
l'efiblztone della sua opera . Ma come 
fare volte fimi ti congiure porte in boc- 
ca di molti arrivano all'effettuazione 
con segretezza, quefta altresì : per non 
sò quale inavvertenza prima di poterfi 
eseguire venne propalata, e giunfe tlf 
orecchia del Papa che fatti subito ri- 
tenere i congiurati .in Cartello ne eb-; 
bfe per mezzo de' fuòi Giudici una pron*. 
ta e intera confeffione del delitto: 
anzi interrogato il principale se egli 
averte confederato come mandando ad 
effetto un fi grave delitto non poteva 
evitare il pericolo della morte , fran- 
, . - - camene- 
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camente rispofe che non aveva penfato 

be ri«^ n °,\ Che r™ ìl P >P» ireb- 
be nmafra libera dalla guerra del Va- 
lentino la Signora Caterina Sforza di cui 
^ d ; to ' e »"ievo,e P er cuiavreb 

vTt, tanìn 28 3 CUn tÌm ° re miile < a 
v.ta tanto può un amore nicchiato co! 

&a e de"pX„ d / ì dCM *»' 

ri lTÌ e „, Raffi,e ' C RÌario Zi ° Je'Signo" 

? andane ! ' I dÌ r Fo,M f °"° co ' ore 
a anaare a cacca fe ne p,f,ò da Ro- 

tT aHH ° nteRot0ndo ' e rimanda, 
e tìrr?™ 1 " de " a / Ua f ^ig"a,con 
care fi °" P er ftrade prati- 

tra!„lr duffe , in fa,vo 3 Serzanaf fot. 
le mani A?" ^ f ° rtUna non ! «* ** 

«che 'ftfe 1 fi n ^ CÌ fc °P CrtÌ ' 
v iur,^ tQ j UnJC0 lfltento . .. 

cJe tf A ma *»* '»-inente n p er?cólo 

via iJE" !fl rere in detto cafo h 
tanadi^ ? ^ gìà fomi g'«nte for- 

teri„ a fl al ! nt,n0 ''^nominata Ca- 
Il !m C0 S na ". la quale dopo ave- 
re a luca rata la «;»• j_» /? . 

Patt ' lI ' C coi 
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col mandarle a Firenze aveva- riporta 
tutta la difefa dello Stato nel - manteni- 
mento della Cittadella , e Rocca di Forlì ; 
avvegnaché cedendo, alla gagliardezza 
delle continuate batterie non meno le* 
muraglie, e i terrapieni che gli animi 
de' difenfori , quali già scorgevano per il 
foflb ripieno agevolata la fai ita a nemi* 
ci , se bene per la generofità del fuo 
animò virile non piegò giammai ad 
alcuna condizione da efli offertale # 
fu però coftretta dalla debolezza del- 
la foldatesca amica a cedere alla nfc- 
cefiltà : qaéfta le imponeva ,di riti- 
rarfi per uhi «no ricovero nella Rocca i 
la ritirata fu però efeguita dagl' inti- 
moriti con tanta confusione, e tumulto 
che diedero agio agli aggreflbri della 
Cittadella di fopragiungerli , e di entra- 
re cón loro tumulroofamente ; ficchè 
esporti al furore delle loro spade rima- 
sero feriza alcuna pietà, o eccezione tut- 
ti tagliati a pezzi , e ,la Signora fatta 
prigione del Valentino, da cui venne, 
mandata a Roma a cuftodirlì in Cartel- 
lo , e a correre forfè la fortuna che 
dipoi corsero gli altri, febbene di lì 
a poco ne fu liberata ad interceffione 

non 
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»on meno d'Ivo d'Allegri, che della 
Repubblica di Firenze, ove pofcia di* 
venne moglie di Giovanni de* Medici 
figlio di Pier Francefco , madre dell' 
altro Giovanni che fra tatti i Capitani 
del suo tempo riportò gloriofiflimo van- 
to , ed ava di Cofimo l. Gran-Daca di 
Tofcana. 

Non perchè la fierezza inumaria 
del Valentino fi fbfle aperto ormai un 
vaftifiimo campo , in cui poteva lasciar 
córrere baccante il tuo furore a fatol- 
larfi del fangue di coloro che la ra- 
gione della guerra gli rendeva nemici » 
seppe conteherfi dentro i termini di 
quello in guisa tale che non eferci- 
tafle ogni più efecranda barbarie con- 
tro quelli ancora che la congiunzio- 
ne del fangue , il rispetto della digni- 
tà , e la ragione delie genti rendeva 
facrosanti , e inviolabili ; eflTendo che 
nel medcfimo tempo, e nel medeiimó 
luogo, ove teneva volte scopertamen- 
te le arrhi contra i Riarj, adoprò in- 
fidiosamente il veleno contro il Cardi- 
nale Borgia fuo nipote , cugino , e Lega- 
to a latere, come fi è detto, della Sedò 
Apoftolica, che volle mortb folo per 

C % aver 



iverc ài moftrato, vivente il Duca ài Gai- 
dia, un genio più inclinato all'umanità 
di quefto. Che alla diluì barbarie. Ag- 
giungevafi, che per peccare in que- 
llo fatto contro tutte le leggi, volle vio- 
lare anche quelle dell' ofpitalità | poi- 
che arrivato il Cardinale al campo Cot- 
to Forlì, mentre incamminata innanzi 
la famiglia fe ne andava per le porte 
con pochi de fuoi a Roma» gli fece 
prendete alta fua tavola in una vivanda 
la morte, che camminando colle pro- 
proprie infeiioni verfo il cuore, men- 
tre egli profeguiva il cammino alla vol- 
ta di Roma , T arredò con gagliarda 
violenza ad Urbino > 6 perchè ad on- 
ta del male non conofeiuto volle fe- 
guitarè il viaggio, e poi ( udita la cadu- 
ta di Forlì ) ritornacene addietro* ral* 
legrarfi col Valentino della vittoria ot- 
tenuta, fa coftretto il tradito Signore 
dalla forza del veleno a fermarli inFof- 
fombrone , e a lafciarvi la vita » Fu por- 
tato il dilui corpo a Roma > e fepolto 
nella Chiefa di Santa Maria del Popola 
fenza pompa, fenza esequie > fenza tu- 
mulo , e fenza che dei cafi fuoi fi par- 

laflc 
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laffe punto più che fe non forte flato 
giammai al mondo, tanto oramai fi an- 
dava da tatti a feconda di quefto cor- 
rente rapidiflìmo di violento impero. 

Con maggior crudeltà ancora , e per 
più indegna cagione ftando al mcdelì- 
mo campo il Valentino fece uccidere 



the oltre V edere Cavaliere di nafeita f 
e buon faldato , trovavafi allora CapU 
tano della guardia degli uomini d'ar- 
me di Sua Santità, Non per altro, fe 
non per eflerfi quefto Cavaliere mo- 
ftrato onoratemele gelofo della pqkaji- 
ci2ia della sua donna , a cui non va rf 
leva Teflere di cafa Borgia per efi- 
merla dagli attentati di quefto altret- 
tanto Ufcivo, quanto fiero infidiator* 
dell' onore altrui , lo fece levare dal 
mondo con u,i barbaro afta (fina mente 
efegaito da alcuni fupi fgherri. Appa- 
llatolo quefti una fera che ( contro il 
configlio di chi fapeva qual nemico egli 
avelie) volle andare a cena, e ricrea- 
zione da p. eiifeo Pignattelli Cavaliere 
di San Giovanni, mentre ritorna • Ca- 
fa gli fi parano davanti» gli fanno da- 
*9 il nome, e fermando!» ano di lor« 
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con una fioccata nel petto, un altro gli 
butta il capo a' piedi. Di quefto cafo 
portata dal Governatore la relazione al 
Papa , perchè V affaflinamento aveva 
sortito il suo effetto, ne moftrò molto 
meno fentimento di quello che pochi 
giorni avanti aveva esternato per un at* 
tentato non riufcito contro Monfignoc 
degli Spiriti da Viterbo Protonotario 
participante , e Cherico di Camera mol- 
to ricco , qaale mentre di giorno ca- 
valcava verso il Palazzo, aflaiito da un 
altro che pare era a cavallo con fpa~ 
da^gnuda,e invertito più volte di pun- 
ta 'non vi lafciò la vita, ma la riservò 
a correre altre maggiori disgrazie per 
quelli Orfini,in cafa de* quali ebbe ri- 
covero in quefto suo periglio. 

Trovandofi così adeguatamenté 
d' accordo il padre , e il figlio non 
meno nel genio , che nella rifoluzio- 
ne di commettere ogni più empio ec- 
cedo purché ridondale ad utile, af- 
fidimi oramai della protezione di un 
Re potente, e vittoriofo in Italia , non. 
fi. può dir altro, fe non che di con- 
certo aveffero intrapresa in quefta una; 
doppia cjrttdeUflixna . gujerra ; uca ciofe 
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fcopsrta per mezzo dell* armi contro 
chiunque pofledeva flati foggettabili dal- 
le loro forze: l'altra occulta , e infidiofa 
verfo tutti coloro che o per la caduci- 
tà degli uffizj, o per la dovizia delle 
facoltà potevano arricchirli con la lor 
jnorte . La prima era anzi in buona 
parte cagione della feconda ; poiché 
per fupplire alle vaftiffime spefe che 
il Valentino faceva non folo nel man- 
tenimento dell' efercito, ma nelT often- 
tazione di una grandezza, e liberalità, 
Regia , e foprattmo nel lutto in ogni 
genere di profufioni fi richiedeva una 
copia ineraufta di denaro * e per averlo 
era d'uopo col ferro, e con la violen- 
za cavarlo occultamente dalle vile ere' 
non della terra ma degli uomini che 
per loro erano un India molto piò corno* 
da della nuovamente feoperta» L* aver 
in teda allora ufizj , o dignità vacabili 
di rilevante valore portava più perico- 
lo nella vita , che fperanza « maggiori 
avanzamenti; poiché fe la difgrazia face- 
va perdere in qualunque maniera la con* 
fidenza, ben prefto la violenza o dell'armi, 
odel veleno faceva perdere occultamen- 
te U vita acciocché queir ufizio non 

ftefle 
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ftefle lungamente infruttuofo per loro* 
come fi può raccogliere dall' accennato 
calo di Monfignor degli Spiriti, e da 
un altro che per argomento del loro 
cortame folo menzionerò fra molti , di 
Monfignor Angeli Mantovano Arcive- 
fcovo di Cofenza, Cherico di Camera t 
e Vicelcgato di Viterbo , quale per 
non sò qual finiftro concetto entrato in 
diffidenza dei Borgia fu colà fatto in- 
fettare per mezzo de' propr j fervito- 
ri corrotti, e alla fua tavola di quel- 
la pefte che ordinariamente uiciva dal- 
la loro fonderia, in guifa che dopo 
aver paflato buona parte della notte 
in gioconda converfazione mentre il 
veleno pafiava fenfibilmente al cuore , 
per l'occupazione repentina di quello 
reftò alla mattina privo di vita . A tal" 
avvifo fa incontinente diftribuito quan- 
to egli pofledeva inare parti* Tana toc- 
cò al {Valentino benché attente : TArci- 
vefeovato di Cofenza a Monfignor Fran- 
cefeo Borgia nipote, o come altri vo-> 
gliono figliuolo di Califto che allora era 
Teforiere generale, e che di lì a poco 
fa portato al Cardinalato , c al primo 
pollo 4' IM/Wù in Palazzo ; * il. Chie- 

ricatt 
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nato di Camera fu venduto per cin- 
que nula fe.cento ducati a Ventura 
Benaffai mercante Senefe, il quale pu- 
re pafsò come confidente all' abitazione 
del Palazzo Pontificio . Ma che occor- 

£5i EcÌr a i° ra Ì0 1 mIm ««« «"odo 
dagli Ecefcfiaftici tutto per morte ve- 

concedeva ad alcuno , o Cardinale v o 
Prelato facoltà di tettare , ne ftceva 
Nona quella che fotte Hata conceduta 
da altri ; e fc pure alcuno contra i di 
,u * lotimenti voleva difporre di beni 
non goduti a titolo di beneficio Eccle- 
«aft.co egli foftituiva agli efecutori del 
teltamenro, che per ordinario folevano 
euere Cardinali , il Governatore di Ro- 
ma che a tutti i teftamenti dava un 
iltefla efecuarone col mandare a Palaz- 
zo quanto ritrovava de] morto, o in 
robe, o in denari, o in altro, Ufcian- 
do la cura al Datario di cavar altresì 
moneta dalle vacanze de* benefizi del 
medefono morto ; qui r abufo di ven- 
dere gli Ecclefiaflici benefizi, fecondo 
che andò crefeendo Toccafione delle 

Ipefe, e l arroganza «tei dominio, a'u<! 

- 

men- 
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mcntò a un eccedo fi perniciofo che 
come fcrivc il Cardinale^ Bembo nelle 
Aie Morie fu < necefl'ario che gf ifterti 
Principi fecolari vi deflero provvedimen- 
to con proibirne a propfj fudditi la 
compra fotco . rigorofe pene d' efilj,, e 
di confifcazioni di beni . Così veniva il 
Valentino con una guerra tanto più 
empia quanto più occulta . a fare le Tue 
prowiiioni di denaro per V altra guerra 
che ci fi accingeva a profeguire contro 
i Vicarj delia Romagna , fé da nuovo/ 
e inopinato accidente non ne veniva 
diftornato. 

Non erano ancora fcorfì cinque 
rnofi dalla partenza degli Sforza , e 
dall'entrata de* Francefi in Milano, che 
infaflidita la maggior parte della no- 
biltà, e tutta la plebe dalla loro, nuo- 
va , e mal regolata forma di do- 
minare , era ritornata al defiderio dell' 
aggiuntato comando de* loro antichi Si- 
gnori , e ve gli aveva invitati Con 
fòllecite , ed efficacifilme offerte. On- 
de mefib infieme quel maggior nu- 
mero di gente particolarmente Suiz- 
zcra , che loro permefle il tempo • 
e il denaro , entrarono colle forze di 

que- 
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quella di bel nuovo nello (tato per la 
medefima via di Como, per cui n'era- 
no ufciti , e ri furono ricevuti con tan- 
ta prontezza , e acclamazione de* Popo- 
li che il Trivuliio mal provveduto di 
foldatefca da tener qucfti a freno , e 
rintuzzare il nemico, per riparare ali* 
imminente ruina, e foftenere in qualche 
parte fino a nuovi foccorfi di Francia 
le cofe del Re, oltre gli aiuti chieftt 
e ottenuti da' Signori Veneziani , fu co- 
ftretto a richiamare Ivo d'Allegri , e 
il Ball di Digione colle loro genti dall', 
efercito del Valentino , che per que- 
llo notabile fmembramento rimafto de - 
bole, e infufficiente a fare altri ten- 
tativi di profitto deliberò di rifervarli 
al più opportuno tempo, ritirandoli per 
allora a Roma colle fue soldatefche, delle 
quali non aveva voluto privarli per ac- 
comodarne il Trivulzio. E data parte 
di quella deliberazione al Papa, s' in- 
camminò per lo Stato d'Urbino a quek 
la volta, ove intefo da' di lui ^forieri 
come egli era già vicino , fece intima-* 
re Sua Santità per mezzo de'curfori a- 
Cardinali di mandare le loro famiglie," 
e agli Ambafciadori de' Principi ficee-' 
, * me 
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mt a rotti i Prcliti ♦ Bironi Roma»! , e- 
ordini della Citrà d'andargli pcrfonal- 
mentc incontro» volendo che forte,, fa- 
lennizzato quefto iogrerto a guifa . di 
trionfo con catti gli onori , e pompa 
poflibili . Vennero non falamentc efegui-. 
ti, ma eccedati quefti comandamenti , 
c qoafi fuperati i defiderj più f*\fto(I 
d* Aleflindro dagli oftequj di tutta la 
Corte» perchè è fempre maggiore \\ 
abiezione, e adulazione di chi serve 
che l'ambizione di chi comanda . Al- 
cuni de* Cardinali come Orfino, e Far- 
ne fé portaronfi a far complimenti pia 
parziali fino a Città Caftellana » il Ca*> 
dinaie Lopez detto di Capua con altri 
di Palazzo alcune miglia più Oltfc di 
Ponte Molle , ritorna ndofe ne però tutti 
a Roma prima che il Duca vi entrarti.. 
Gli Ambafciadori de* Principi , tl j Prela-; 
ti, i Baroni Romani , i Configlieri , le fa- 
miglie de' Cardinali , e tutto il rima- 
nente della Córte rafpettarono a Prati, 
©ve» dopo gli nfati complimenti , piglia- 
to in mezJW dagli Ambafciadori dell' 
Imperatore» e del Ke di Francia, cam- 
minò in quefta guifa fino alla Porta del 
Popolo , ma ivi fauiglifi incontro i| 

Car- 
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Cardinale Odino di bel nuovo, e il 
Cardinale Pallavicino detto di Santa. 
Praflede , lo riceverono in mezzo, c 
pigliarono la via del Palazzo per it 
corfo , e per le altre principali ftra- 
de con quello ordine . Precorrevano pri- 
ma conciamente una moltitudine copio- 
iiffima di cariaggi, e di famigli basii» 
poi cento cariaggi nobili coperti di 
coltri di velluto nero-* marciavano ap- 
prelTq mille, fanti ira Guafconi, e Sviz- 
zeri fqtto «inque infegne del Duca, e 
dietro a quefti { Lanzkhineth della 
guardia Pontificia fottp due altre infe- 
gne, quali colla foa autorità impedì 
il Duca che non foflero a quelli fat- 
te abbaflare da' Svizzeri, come conten- 
devano di fare armata mano. Veniva! 
»° poi le famiglie dot Cardinali , e tut- 
to li 1 reftp della Corte Romana con- 
icamente conforme zi foljto , dietro 
«i £ui «avalcivano unitamente cinquan- 
ta Gentiluomini dell' ifteflb Duca nobil- 
mente *eftitiy e a ppre(To d« loro una 
moltitudine di Trombette, e di altri 
Ittonaton. «on ordine di non toccare 
' "W frumenti , a per ultima tre 
Araldi, due dei quali erano fuoi.e ano 

del 
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3cl Re di Francia . ApprefTo di qriefti 
«avalcavano immediatamente D. Alfori- 
fo Duca di Bifegiia cognato del Duca , 
e Don Giuffrè Principe di Squillaci fao 
fratello, c dopo di loro il medefimo 
Daca in mezzo ai detti Cardinali , ve* 
ftito di una ongarina di velluto nero 
con una collana d'oro affai fchietta , e 
contornato da too. ftaftieri , la livrea 
de* quali era di un giubbone iH velluto 
nero «e calzoni di panno dell' ifteflb co- 
lore con un roncone alla ntandVfegur* 
▼ano appretto fecondo 1' ordine loro gli 
Ambasciadori dei Principi , ciafcheduuo 
dei quali aveva alla delira un Arcive- 
scovo , o Vefcovo di Palazzo . Nacque 
(blamente controverfia di precedenza 
fra gli Ambafciadori di Napoli, e d* 
Inghilterra per una parte, e quelli di 
Navarra che erano flati inviati poco 
prima dal loro Re a preftare ubbidièn- 
za a Sua Santità , e a profetare, cbmè 
efli dittero , una nuova parentela ag- 
giunta all'antica : ma vedendoli queftt 
aftretti dagli altri a cedere, partitoni? 
dalla cavalcata per non pregiudicate 
alle ragioni dei proprio Re : dietro gli 
Ambafciadori vi fa una confufiflima cai- 
hi ca 
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•à di Prelati* perchè la moltitudine de* 
gli uomini «fàhiie condotti in ultimo 
da Vifellpzzo ; Vitelli , non permefìe il 
mantenimento dell'ordine convenevole. 
Nel paffbggio del. Daca avanti il Caftel* 
lo S. Angela gli vennero predati onori 
per addietro non praticati , e nella 
moftra di foklati per tutti gli ordini 
delle mura, e nello fpiegamento, di va* 
gh-iflimi ftendardi coli' imprefe Borgiana 
c nel fuono di varj finimenti militari ; 
e nello fparo di tu,tta la mofehetteria , 
c artiglieria -, ma fopratutto negli* ap* 
parati bellici del nuovo Torrione d* 
AleiTandro , a cui erafi dato compimen- 
to il, primo giorno di quell'anno Santo» 
aprendoli la nuova ftrada che dal Càfteh 
lo andava direttamente a Palazzo , ove 
giunto, e (montato il Valentino fé ne 
pafsò con tutta la fua più nobile co* 
mitiva alla ftanza de' paramenti » Al- 
lora il Papa che era flato con alcuni 
Cardinali a vedere la cavalcata dalla 
loggia della Camera fovraftante alla 
porta del Palazzo , riti rodi coi oiedefi* 
mi alla (la nza detta del Pappagallo » ove 
asfifo nella fua Tedia eminente, e alli- 
bito dai Cardinali di Monreale , Alci- 



izhito, e Capuano alU deftraV e dèO» 
farino, e Farnefe alla tfiniftra» ricevè 
con volto aflai lieto il Duca , il quale 
genafleffo avanti Sua Santità «lille in 
idioma Spaglinolo. Eccomi pur Beatiffi* 
ino Padre a baciare con tenerezza ri* 
ver ente i suoi fanti piedi , e a renderle 
le dovute grazie di tanti onori , e he* 
uefizj compartitimi in quefla mia tonta* 
manza, dalla fua % vifla , benché non dal 
fio cuore , a/JIcurandola che come per 
la mercede di quefti , e di tanti altri t 
tni profeffo figlio fingolarmente beneficato 
della Santa Madre Cbiefa , così darò prò* 
ve mai fempre delia mia gratitudine 
colf impiegare la vita in fervizh di 
quefta Santa Sede , e del Sacro Colle* 
gio > in cui mi glorio a* effère flato an- 
noverato per fratello . Il Papa gli ri* 
fpofe nell'idioma' medefimo : Abbiamo 
gradito fin ora gli effetti delle voftre 
degne operazioni ^ e ora gradiamo que* 
fia commendale atteftazione in parole^ 
le quali accettando per pegno della ve* 
flra fede » e di un perpetuo buon fer* 
vizio y ve ne promettiamo in corri fpon* 
denza fempre maggiori onori , e benefit 
*j . Non ha et uopo quejta Santa Sede di 

Stati , 
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Stati , t di ricchezza per render jì gran- 
de , tnw bensì di Principi che riconn- 
Jéaho le grandezze da lei , e la fojìen- 
gana in venerazione appreffò gli altri U 
Pali vogliamo che fiate voi , e vi da- 
remo forze per ejferlo ad onta di quel- 
li che fi mojlrano tanto meno offèrvanti 
ver/o di noi , quanto più yi fono obbli- 
gati • Detto queftq |q ricevette al ha- 
cio d ambedue i piedi , della deftra , e 
della bocca, e dopo di lai furono am- 
metti tutti quei Nobili che vgjlcro ba* 
ciare i piedi a Sua Santità . 

Fece il Valentino quefta Aia pub-» 
Mica entrata in Roma il giorno vi^efi. 
mo Tetto di Febbraio dell'anno 1 5 co. 
nel qual tempo, non ottante rpccorren* 
za fantiflima del Giubbiléo, celebra* 
vanfi con maggior lieensa che mai i 
giuochi, e le fefte carnevalerete. Onde 
parendo al fuo genio faftoTo di' eflere 
proceduto quel giorno per non $6 qua! 
nfpetto, qaanto più pilefe dì voleri 
cantopiù mafcherqtp di violenta mode- 
m*i volle che il giorno fèguente Tor- 
to i velami della mafcfcera fi feopriffe 
I impudenza del fup vaniffimo fefto . E 
pero come quegli che portando il no* 
Psrt. IL D me 
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me di Cefare fe ne appropriava la 
fortuna , e la gloria, e che avendo nel 
principio di quella fa a milizia alzato 
fuperbamente il motto 4VT CASSAR , 
AUT NiML pretendeva che i pregj di 
Cefare foflfero un geroglifico de' fuoi van- 
ii, fece rapprefentare in piazza Navqna, 
xhe oltre il folito degli altri giorni Gar- 
neyalefcfu era tutta vagamente appara- 
ta il trionfo d| Giulio Cefare con un- 
dici carri mojto bene adornati all'ufo 
de.' Trionfanti ,.npH' ultimo de quali ve- 
niva Cefare così adattatamene yeftito, 
e così magnificaipente accompagnato da 
fchiere di genj$ a piedi » e a cavallo 
che nulla sembrava mancare ad un vero 
trionfo;, e /acciocché il Papa c*ie tanto 
pafeevafi di qaefti farti ne godelTe 
paf^ò la comitiva da Piazza Navona al 
Valicano t e. dipoi ritornò colà di bel 
t)*ovp accompagnata con fuperba caval- 
cata, dal medef|tno Valentino affinchè 
po^ andaffeja figura fenza il figurato. 
ti Terminato il Carnevale prefe egli 
a vifitare il Sacro Collegio de* Cardi- 
nali , in qual funzione non voile efse- 
re a6compag ; nato da Vefcpvi v ne da 
prelati d'alcuna forte, ma /pio da fuoi 

Ili- 
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ftipendiati che per cagion della guer- 
ra erano in gran numero, e perfonag. 
gj di conto , ne volle accettare la de* 
lira da' Cardinali , benché da c in Tea- 
no gii vehifle offerti, e gliene foflero 
fatte vivi/Baie 1 iftanze, mentre già ve- 
devano preparategli grandezze da po* 
terfi arrogare fimili onori . Una di que- 
fte $à da gran tempà ambita dal fuo 
genio feroce era la dignità di Gene- 
rale , è Gonfaloniere di Santa Chiefa 
fcheSl Papa fi compiacque di conferirgli 
tielli* quarta Doménica di Quadragefi- 
ihi detta Lannn per potere aggiun- 
gere nel ' Thedefimo tempo a queir o'* 
Viete "ir dóno pregiatiflimo delta Rofè 
d' oro • A tale effetto congregati in 
quel giorno per la fòflta Cappellà t 
Ordinali nella Camera del Pappagallo 
furono chiamati alla flfanza dell' pien- 
te da Sua' Santità, t>vé còmunicata loro 
la volontà,, che aveva di premiare è 
di promuòvere infierhe' a maggiori me- 
riti ìj Duca coi detti onori , uè rice* 
vette la Joro adulatrice approvazione : 
li poh\% portatali ^oi medefimr alla 
ftanza predetta del Pappagallo i do- 
po eflerfi veftita degli abiti Pontificali, 

D 2 bene- 
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benedetta colle fplite cerimonie la Ro- 
si, incamminofll fopra la Sedia Ponti- 
ficia coli* ifteflTa Rofa in mano alla volta 
di S. Pietro andandole avanti il Va- 
lentino veftito fino al ginocchio d'una 
verte di broccato riccio di molto valore,, 
innanzi di cui camminava ano fcudiere 
di Sua Santità con manto dell' idei- 
lo broccato , e . berretta di velluto 
cremiti foderata d' ermellini , che era 
dell'altezza di due palmi > e nel mez- 
zo aveva una $inta pur di broccato 
guarnirà ne' quattro lati ^on quattro 
grofliiìimi bottoni di perle di gran va- 
luta > neir eitremitJi inferiore una ri- 
Volta de' ni e- de fi mi ermellini con due 
lunghi pendenti, c nella foromttà, una 
Colomba figurante |o Spiritp Santo fab- 
bricata di perle, i &* ; c i|i } flgg j diffpn; 
devanfi per tutto- il piano della raedcjij 
pia berretta . Giunti a S% Pittrp,e dato 
principio alla MelTa cintata dal Cardi- 
nale di Ejeneventp», feqe il Papa colle 
foli te praziqoi, e . benedizioni la ceri- 
monia di conferire, il Gonfaloni erato al 
Duca, al qaajefn dato luogo, nel ban- 
co de' Cardinali lottò l'ultimo Diacono. 
Terminata poi la MefTa lì fece T altra 
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cerimonia di benedire il baffone » e 1* 
infegne del Generalato della Sanca Chie- 
fa , le quali ricevette da Sua Santità 
dopo aver predato fecondo le formalo 
del Cerimoniale il giuramento di fe- 
deltà , in coi chiamofil Cefare Borgia \ 
di Francia pigliando i cognomi dall' 
opportunità degf inrerefli . In ultimo 
gli fu fatto il dono della Rosa d' 
oro, colla quale in mano accompagnò 
il Papa dalla Chiefa al Cortile» ove 
tutti licenziati fecondo il folito da Sua 
Santità rimontarono a Cavallo , e an- 
darono unicamente verfo il Palazzo 
del già Cardinale Sclafenate appretta- 
to da lai per la fua Corte » e per 
il pranzo folenne di quel giorno con 
un corteggio difpofto in quefta gttifa. 
Precedeva un numero copiofo di trom- 
be , e di tamburi » appretto de' quali 
venivano gli Araldi , e dietro quelli gli 
nomini d* armi coni loro Capitani : poi 
feguiva la Corte coi Baroni Romani 9 ' 
e con gli Ambalciadori de' Principi , e 
appretto con qualche intervallo due 
foldati Spagnuoli a cavallo armati di 
tutto punto con gli ftendardi f piega ti 
della Chiefa» e del Papa, i Cardinali 

*econ- . 
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fecondo V ordine della loro anxianitS,e 
nel mezzo dei due ultimi cioè del Car- 
dinal di Siena , e Cefarino il Duca cir- 
condato dai fuoi ftaffieri,e feguito d* 
una moltitudine grande di Prelati, ma 
con difordine per la calca, e tumulto 
'delle foldatefche che terminavano 1* 
cavalcata. Pervenuti i Cardinali al Pa- 
lazzo del Duca fecero ala all'uno, e 
all'altro lato della porta , e quindi , ri- 
cevuti da lui nel paffare i coftumati 
ringraziamenti , fi partirono per le Ca- 
fe loro, ed egli reftò con i fuoi foldati, 
e. ufiziali, a quali in quel giorno fi fe- 
ce corte bandita eccedendofi fuor di mo- 
do in allegria, e fplendidezza . 

Nacque dalla letizia di quefta fe« 
fta, come il più delle volte fuccedere 
fuple tra foldati, l'incentivo di una 
contefa, e dalla contefa la disfida per 
un duello tra un tal Niccolò Borgo- 
gnone, e un Francefe di Guafcogna # 
quali ancorché perfone di poco conto 
caufarono nientedimeno bisbiglio , e 
commozione notabile in quella Corte 
comporta , come ognuno sa , di foreftie- 
ri , e di partigiani di quefta % o quella. 

nazione fecondo la varietà dv'gl' inC *' 

resfi 
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redi, e quel che è più ftranò anche 
deh* inclinazioni ♦ Fu cagione della 
contefa un* infegn* che pretefa del 
pari da quefti dae, mi* avuta in ma- 
no dal Borgognone, veoné a lui vio- 
lentemente rapita dal Francefe ; onde v 
vedendoli quegli intaccato nell' inccref- 
f e , e nella riputazione , ne trovando 
altro più degno ricorfo che alla de- 
cisone della fpada, lo chiamò per q-ue- 
fla al duello che dal Francefe fu pron- 
tamente accettato . Il Duca Valen- 
tino che prudentemente confiderà** , 
per una parte il pregiudizio che po- 
teva arrecare a 1 fuoi wtereffi ogni di- 
fturbo delle nazioni; delle quali era am* 
mafsato il fuo efercito,e per l'altra la 
neceflità di foftenere con parzialità di- 
chiarata il partito Francefe , e di ov- 
viare in qualunque mo<jo ad ogni fuo 
pretefo aggravio , o mala ibddisfazione 
fece ogni opra di divertire il duello 
offerendo al Borgognone , pur die de- 
ponete la fua querela 9 la ricompenfa 
di dugento ducati, di ricche yeftr di 
broccato d'oro» e di una nuova inr 
fegna . Stando però faldo quefti nel 
fuo prpppfito, foftenttto forfè anche da' 

par- 
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partigiani, quafiche l'offerte dei pre- 
detti doni riparaflero all' interefle , ma 
non all' aggravio volle venire al ci- 
mento dell* armi . E perciò portatili 
ambedue Jnel campo prefiflò che era 
preflb il Mo*te Teftaceo , fi batte- 
rono coraggiofa mente , e rcftò vitto- 
riofo il Borgognone con tanto ramma- 
rico del Valentino f che egli ebbe a 
■ dire come avrebbe volato piutofto per- 

dere venti mila ducati , che foffe rimafto 
perditore il Francefe , tanto i fuor puo- 
yi interefli l'avevano refo appaffiormto 
per coloro, verfo de' quali poco pri- 
ma profeffava odio implacabile. Ma al 
contrario tutti gli Aaftriaci, de' quali 
era fuddito il Borgognone, e tutti i mal 
affetti alla Coróna di Francia fecero fe- 
tta per la diluì vittoria, e Angolarmente 
D. Sancia d' Aragona moglie del Prin- 
pe di Squillaci t la quale vedi dodici 
y fuoi feudieri coli' abito di S. Andrea in 

fegno dei fuoi parziali fentimenti per 
quefta vittoria: inconfidcrata altrettan- 
to quanto magnanima Principefla che 
fi. lafcia eftoHere da un aura fi leggiera 
di fortuna a dar legni d'allegrezza per 
la vittoria di w foldawcio cliQ pili* 

i ■ ' 
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le appartiene, quando nelle nuovo dis- 
grazie del Duca di Milano dovrebbe 
rawifare tutta tremante quel nembo 
che viene a scaricarfi Copra la sua re- 
gia Cafa di Napoli , e nelle perdite 
della Regina Beatrice fua Zia accadute 
in quefti medefimi giorni fagli occhi 
luoi avrebbe a piangere inconfolabimcn- » 
te le proprie vicine difgrazie . Era que- 
fta Beatrice figlia di Ferdinando il vec- 
chio Re di Napoli prima protnefla in 
matrimonio dal Padre al piccolo figlio 
di Marino da Marciano Duca di Sefla, 
e poi per la (confitta di quefti, e de- 
gli Angioini ritoltagli, e maritata in 
prime nozze a Mattia Corvino Re d* 
Ungheria, e in feconde a Ladiflao fra- 
tello del Re diPollonia,e Re parimen- 
te di Ungheria; Principerà dotata di 
tante virtù che eflendofi guadagnata 
eoi merito di quefte, vivente il primo 
marito, la volontà oflequiofa degli Un- 
gheri, fa creduto tanto da Maffimilia^ 
ito d'AuftnV, quanto 'dal predetto La*> 
diflao competitori a quella Corona che 
il confeguire le di lei nozze fofle un 
far guadagno del Regno. Ne toecò la 
forte colla prevenzione * Ladift*©, il 

qua- 
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quale perciò incoronato in Alba Rega» 
le Redegl'Ungheri, fedetre unitamente 
con Beatrice in quel foglio per lo fpa- 
tio di dieci anni, in fine dei quali fa- 
ftidito non meno dell' età già provetta 
della Regina , che allettato dalla famo- 
fa bellezza d'Anna Candela Francete 
congiunta in ftretto grado di parentela 
col Re Lodovico, con cui (limava in- 
tereffe allora l' unirli • e fomentato non 
poco dalla facilità che feorge va in Ro- 
ma al disfacimento dei matrimoni pro- 
curò a quella Corte non fenza nota di 
fcandalola ingratitudine la diflbluzione 
del fttQ fotto mendicati pretefti di nul- 
lità, c l'ottenne, perchè tutto otte- 
neva allora per denaro , e perchè già 
procedeva!! fenza rifpetto all'onte, e 
pregiudizi della Cafa d'Aragona di Na- 
poli. Onde una mattina il Papa, non 
oftante le dìfefe f e le protefte dell' 
Ambafciadore di Napoli , diede fuori 
in Conciftoro la fentenza, in cui di- 
chiaravafj nullo, e tale difatto prefunto 
il matrimonio tra Ladislao , e Beatri- 
ce i imponendoli a quefta perpetuo 
filenzte, e obbligandola dipiù a pagare 
venti cinqa* mila dicati fotto titolo 

di 
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di propina di una ria, e aggravante 
fentenza , crtendofi occultamente così » 
patteggiato col Re» il quale Ceppe far fi-' 
che il denaro della propria dote movef- 
fe guerra a quella mal difefa Signora , 
e il facefle cader vinta (otto la vio- , 
lenza di un ingrato marito* e di un 
perverfo padre comune. Neil' infelicità, 
del qual cafo doveva, come difli di fa-, 
pra, leggere con occhj lacrimofi Donna 
Sancia gli avvitì de' tri Ai fuccefll idei, 
fuo Parentado colla Cafa Borgia s* ella 
ben ammaeftrata nelf arci infami di 
queHa non fi fo(Te difpofta a ricom- 
prare la fua falvezza a prezzo della 
pudicizia , € dell' onore . Dovevano 
in oltre tutti quelli che profetava- 
no, o in ter effe, o genio awerfo alla 
fortuna francefe anziché rallegrarli 
della buona forte del Borgognone, 
trillarli delle novelle difawenture de- 
gli Sforza , mentre in quelli medefi- 
mi giorni il Duca di Milano coftret- 
to non tanto da* foccorii inviati eoa 
rriaravigliofa celerità dal Re Lodovico , 
quanto dall'abominevole tradimento de- 
gli Svizzeri , ne' quali confittevi il mag- 
gior numero delle fue forze , ad abban<aV 
% i narc 



nére di bel nuovo lo Stato , e ad andar- 
fetie coi medefimi fotto l'abito menti- 
to di un di loro , reftò miferomente 
prigione de'Francefi, a' quali per col- 
mo del tradimento venne da elfi ma- 
nifesto . Indi a poco il Cardinale 
Afcanio fuo fratello fcoperto , e tra- 
dito altresì da chi più doveva ofler- 
vargli la fede , allora che con molti Pre- 
lati, e Gentiluomini Milancfl più par- 
ziali cercava ridurli in luogo (Icaro 
fa arredato da Carlo Orfino Condot- 
tiere dei Veneziani , e : dopo lo fva- 
ligiamento dell' avanzo del Teforo di 
quei Signori condotto con gli altri 
prigioni a Venezia . La sua. infelici- 
tà doveva fembrare a Roma tanto 
più terribile , quanto ebbe occafione 
nel medeitmo tempo di confederarla al 
paragone del Cardinale Giovanni de 
Medici che faputofi sottrarre alle ro- 
vine della fua Cafa , e fchivare i primi 
impeti della contraria forte con un vo- 
lontario chilo, in abito feonofeiuto » 
dopo aver lungamente peregrinato il 
mondo fi riduce appunto in quei gior- 
ni falvo alla Corte Romana ad atten- 
dere i preparati ravvolgimenti della for* 

cu* 



K 61 U 

tana . Non fi può certamente Immagina- 
re il contento che arrecarono al Papa» 
e ai Valentino le nuove di quefti in- 
felici fuccesfi degli Sforza» coi quali fi 
apriva più che mai libero il campo al 
profegnimento de' loro valli difegni, c 
alla non interrotta carriera della loro vio- 
lenta fortuna . Furono donate dall' uno ,c 
dall'altro grolle mancie a' Corrieri che 
n'arrecarono fuccesfi va mente gli avvi- 
fi . Ne fu pubblicato il grido a fuon 
di trombe, e di tamburi per tutta Ro- 
ma , coli' acclamazioni di Francia % Fran- 
cìuy Orso* Orsoj e ne furono fatti 
fuochi, e fefte lietiflim* fomc tip fi fof- 
se riportato trionfq di Cqftantinopoli, 
fenz% ncflfun rifpetto per i giorni*, ne* 
quali fi era non sol dell' anno, qia della 
l'etti roana Santa, anzi con una moftruofa 
impudenza , dj mei colare con pari fa? 
Jenni rà tra fi fatte dimoftr^nze di fa- 
crilega empietà le finzioni facrofante 
delle ftaziani alle Chiefp desinate pec 
il Giubblleo » dei divini uhzj, e delle 
pubbliche benedizioni, alle quali ( tan- 
ta è la portanza della noftra fede che 
fa chiuder gli occhj ai demeriti del 
Miniftro, e aprire il cuore per divo- 
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'rione ver(b 1» Santità del Miniftero ) 
V intervennero per V acquifto d^lla ple- 
naria Indulgenza fin dugento mila per- 
foite. Era però in quefte facre Sanzio- 
ni degno di particolar riflesfibne il 
vederle inai fempire affittite, oltre la 
perfont del Valentino, da una moltitu- 
dina di Condottieri bizzarri (li ma mente 
adorni, e di faldati armati in diverfe 
jjuife, e qualora pubblicamente ufeiva 
•Ile stazioni, o ad altro l'andar egli 
con i fuoi Cardinali, e Prelati in mezzo 
a migliaia di fanti Italiani, Svizzeri » 
t Guafconi , di cavalleggieri , e d* uo- 
mini d P armi , nion altrimenti che fe 
aveffe avuto a fronte un efercito di 
Barbari , ù fe fòfle procedalo alla con- 
quista di Gerufalemtae. * ' 

inviò il Papa ( Iddio sa coti qual 
intenzione ) il Vefcovo di Tivoli a Ve- 
nezia per fare rftanza che foflfe rimeflb 
a Roma il Cardinale Afcanio > àvejjnachè 
per efler fuetti ptfplefiaftico, e coftitui- 
to in quella fuprema dignità non potè fie 
arroga r fi alcun Principe fééolare giurif- 
aone alcuna fopra di lui , ma fotte unica- 
mente ,e immediatamente foggerto a Ara 
Santità . Andarono perd vane quefte 

iftan- 
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iftanze, e ragioni apprcflb que* Signori, 
mentre prevenute da quelle del Re di 
Francia che per V interefle dello Sta- 
to di Milano richedeva efficacemente 
che foffe conceduto a lui, eglino chiu- 
dendo gli pcchj à tatti gli altri rjfpetti 
fuori che a quello di non provocare 
a fdegno.nn Re collegato, potente, e 
vittorioso, lo concederono a' fuoi Mini- 
stri, da' quali fotto bpona guardia fa 
condotto prigione prima nel Cartello di 
Milano-, ove entrò fc tolto* e in abi- 
to da Cardinale, ma ben legati (opra 
vili .cavalli i Prelati, Protonotarj, Abar 
ti$ fe Gentiluomini tutti del foo $tr 
guitp,. ie vdipoi in Francia , nella tor- 
re 4» Borpes , dacui pur venne liberar 
to quando liberata fu parimente laChie- 
fa d* Iddio dalla tirannia; cT Alenar 
ndro, reftando prigioniere. nelU t^rre 
di Locces il puca i fuo fratello (Ino a| 
fine della vita> fine per una .parte vera* 
mielite indegna di ano de' più grn Prito 
ci pi che dominale allora in Italia j 
c che era dotato di talenti così proprj 
d'un Principe , che averebbe potato 
reggere lodevolmente T imperi» 4^1 
mondo i ma degnisfiraa per l'altra fe 
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fi confiderà V eflereftato egli il principal 
promotore dell' armi ftraniere in Italia, 
e I' unica cagione che quefta fa ce (Te 
per Tempre una miferabil perdita delio 
Splendore, dell' opulenza, c della glo- 
ria che in lei derivava dall' effere Si- 
gnora di fe ftefla . 

Stabilito per qu e fta fortuna ne* Fra n- 
cefi il dominio di Milano, e di tutto 
il rimanente dello (lato fino a Genova > 
ne potendo per qualqhè tempo il Rè 
aver dtfposte le cofe per 1' imprefa di 
Napoli , e particolarmente la pace , o 
Lega con i Principi confinanti , restava- 
no le sue forze di qua ih' monti di- 
(impegnate < e pronte ad adiutore ai bi- 
ibgni dc ? fijoi confederati . Tra quefti, 
ancorché con gran dibattimento, e con- 
troverfia, tennero il primo luogo i Fio- 
rentini , a' quali ftmo il fupremo co- 
rnando di Beumonte farono concedute per 
la ricuperazione di Pifa 600. lance pa* 
gate dal Re, e a fpefe loro fette mi- 
la Svizzeri con buon numero di Gua- 
feoni, e con tutta 1' artiglieria, e mu- 
nizioni accedane a quell f impresa . Do- 
po di loro fittili avanti - per mezzo 
Sei proprj miniftri il Papa , e il Valen- 
tino* 
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tino, fébbené ritrovarono In fuaMaeftS 
qualche mala difpofizione cagionata dal 
non effere eglino concerti colle loro 
forze ai là ricuperazione dello Stato di 
Milano, nientedimeno pur riportarono 
l'intento dell' affiiftenza aflè lóro impre- 
fe dell' ànrii , e della dichiarata pro- 
tezione Regia ; perchè L ih guanto ri- 
gaatdava P avvenire conofeeva mólto 
benf^ URe di che importanza gli fofle per 
nutrire' airìmprefa di Napoli V ade- 
jten?a del Pontefice , 'che sVòbofigavi 
di afllfterìo coi favori dèli' autorità f 
colle £enti, e colla perfonà del figlio; 
è' per quello' che toccava il prefente 
confeguiva la legazione dibatta la Fran- 
cia per il Cardinale <fi Roano, gra- 
ziar' riltréttanto vantaggiòfà àllà Francia, 
quanto di notabile difeapito alla Corte 
di Roma, e che una volta 1 introdotta ; 
benché con limitazione' di tempo, por- 
tava feco neceflità quafi inevitabile 
di continuarti . Allicurata ' al Papa , e 
al Valentino quefta conceflìone dell' 
armi Regie ( la quale fi promettevano 
tantopiù pronta , e abbondante , in quan- 
to ne doveva eflere V éfecutore il 
medefimò Cardinale di Roano che fi 
Pìtrt. II. E tro- 
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trovai per dJU « Milano, come queir 
lo che avendo .mai fempie.M volito con 
Angolare parzialità ,i lwo. l«Wieffi mpl- 
topiù era per.faxJo nej^vwenire , men- 
tre all' obbligo, del 

«compagtxavafija fperM» della cpflf 
ilnaazSone J e . di . q*?lc*e altro _fW 
di maggiore ìmpprtapz*, cne.reHe,re be- 
eato Apoftplico di tutta Ja ^Fran^a *> 

?,r,cVr.4 [S^éM , mvnjfc 

ftenza » giadicWo_ npp tffjre A RO- 
po per yeniret a fin» M ìo «? »fW3 
(arati .difegni/ che ( d u,ga 0 abbat»dar>r 

ti (li ma, copia , 41 d en * ro 1 o e . ^ r £ ro * at 
à$tf dradanarlo , ftav.no quotidiana- 
mente in ftxettiQlme cpnfutte ... la con- 
cinone delle qoali fi era ch^ effen- 
do inefficienti i mezzi ordinar) di ca- 
var denaro ,, e. dàl pubblico .colle, .lo^ 
lite impofìzipni <• P"?"" f *?. 
morti frangienti , colla vendita degh 
U nz}7colÌa>téria. e col fif^P. faceva, 
di meftiere efcogitarne, <* metterne m 
opra dei più gagliardi , e universali , i 
quali quantunque. riufciflero violenti, e 
fcandalofi poco , p nulla importava,, poi- 
ché le querele cpgionate .da quelli pat- 
fano ben predo,* il comodo deldenaro 



raccolto rimane per Tempre, enir.gtQt- 
no : <Ì..li^lità^r#m ai popolo,. b, ; 
ita. a farq Scordare fili acni interi d 
ertorfipni. I m*zzi poj di cavare, nuov$- 
mente denari ^1 privati non, potevano 
eflere che, la forza i { ^ la /rode col 
£ax morire i più ricchi .fenpa rifpetto di 
condizione , di grado anche Cardinali- 
zip % c per ii pubblico non vi tira il pia 
atto che lo fpeciofo pretefto della pie- 
tà t e del|^ Religione , «gn-cui pafeeor 
dofi Inanime di devflzipni , vengonfi ad 
eftenutre prontamente \ corpi delle lo- 
ro più Recedane facoltà f ln ; efecuxio- 
M di fi fa^ti configli ficcome fi pofe 
arditamente la mano in ordine a* parti- 
colari nella vita, <• negli ftati * e negli 
avfsrii di ch\ che fofie nella guifa 
che diremo appreffq, CQ&lm riguardo 
al generale dopo aver prima fatto in* 
fendere V principi Criftia/ii con efpres- 
fioni di zela confaciente a buon Pallo- 
re Ìl ; fentimcnto che aveva non me- 
no per Tinvafione de'Tu^hi n «g^ # ati 
del Re ,4' Ungheria , e, 4*Ua Repubbli, 
ca Veneta f che per il pericolo il qua- 
le foyraftavn a tutta la Criftianitk t c 
alla medefima Rouja papo disella, e 

E 2 «pò- 
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efpofto il fao defiderio che da turti 
loro fodero fpediti mandati efprefli per 
contattare , « deliberare provvedimen- 
ti a qucfti comuni bi fogni senza r?- 
portarfi d'un si fpeciofo tentativo al- 
cun fratto, O rifpofta immaginabile > 
mentre già fe né penetravano i più ina* 
fcofti fini: e dopo che in tin Concifto- 
ro fegreto i a cui vennero chiamati gli 
Ambafciàdori tatti de' Principi ebbe 
propofto con d&griifiche parole i mo- 
derimi concetti, e le diligenze afate dal 
fao paterno zelo » ammonendo di nao* 
vo per roe«zo lofo i proprj Signori a 
cofpirare unitamente al riparo di ques- 
ta bafbara inondazione , accortoli il 
Papa fiufcifgli non men vano del pri* 
ftio qoéfto fecondo tentativo , mentre 
dall' Ambafciadore del Re di Napoli gli 
fa francamente rifpofto convenir pri- 
ma di porre ogni ftudio, e applicare 
tutti gli ufizj di carità criftiana in met- 
ter pace fra i Principi Cattolici, e poi 
applicare unitamente gli animi ai danni 
del cornane nemico , prefe finalmente 
rifohizione di fervirfi dei pubblici pre- 
tedi per fare da fe medefimo ciò che 
concerneva i fuoi pfoprj fini . Onde 
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venne alla pubblicazione di due Bolle » 
V una delle quali imponeva per tre anni 
la decima, agli Ecclefiaftici di qualfi- 
Toglia grado, o condizione in tutta la 
Crifttanità , non eccettuando neppure 
i luoghi pit 9 gli ordini militari, e t 
Cardinali ftefsì fopra qualunque rendi- 
ta che per qual fi folle titolo prove- 
nirti o da beni , o da ufizj conferiti 
dalla Chicfa,o da fuoi Miniftri ; l'altra 
Bolla imponeva pure per tre anni la vi- 
geli ma fopra tutti gli averi degli Ebrei ; 
dalle quali due impofizioni rigidamente 
efatte è incredibile Timmenfità del 
denaro che fi ritrafle , Qual denaro 
benché con mille protette fi aflicurafle 
di non dover convertirli ad altro ufo , 
che contro il Turco, tolto quel folo 
che fi raccolfe dallo fiato Veneto, il 
finamente che per mezzo de Collettori 
fi cavò da tutta la Criftianità fervi al 
Valentino per una guerra, di cui la più 
empia non poteva fare il medefimo Tur- 
co . A(a perchè tutto fembrava poco 
alla voragine immenfa delle fpefe che 
li facevano , e viepiù ogni giorno era- 
no per farli da lui non meno in ordine 
Illa detta guerra, che per ]f .altre fo- 
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disfazioni de! Tao genio immoderato , le 
qu.ili non tralafciavanfi giammai per 
qual fi fofle più Aera cara che lo te- 
nefle occupato, si trovò invenzione di 
cavar denaro dagl' iftefll erarj inefiufti 
dei meriti di Crifto, avvegnaché i te- 
fori dell* Indulgenze che debbono ef- 
fer doni gratuiti ilei Vicarj di Crifto» 
come fu il fangae preziofifltmo da lai 
fparfo, fi diedero a prezzo d'oro, e d* 
argento » concedendo a tutti i fedeli 
dell' Italia che non erano partati a 
Roma per Tanno Santo, pur che pa- 
ga fiero il terzo della fpefa che avreb- 
bero fatta neir accerto, e recedo, f iftef- 
fo perdono del Giubbileo che fecondo 
i riti antichi fi guadagnava in quelT 
anno da chiunque vifitava in Roma un 
determinato nùmero di volte quelle fan- 
te Bafiliche. Golia quale invenzione j 
faoi Collegati, di cui era capo con iti* 
torità pieniUìnia di Nunzio, e Gommif- 
fario Generale Fra Lodovico della Tor- 
re minare oflervante feppero tra va re 
tant' oro, che come feri ve' un Iftorico 
porporato, dal folo dominio Veneto fi 
raccolfe 799. Kbbre d'oro, che in quei 
tempi era una Comma molto*. più confi- 

de* 
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dcrabilc che ttofi farebbe ogsi giorno, 
fi benché fi HcopfiffcrO i disordinati 
fini di quefta (tran*, e fcahdalofà esa* 
«ione col manto d'un afa pio, q\iH 
fu quello di voler armari Un buon nu^ 
tóiero di Galerte in focdòrfo de' Vene- 
ziani contro il Turco, liientedi menò V 
effetto fu il medefim© che dett' altre, 
ne dal f«o protetta to stelo fi riportò 
tro foccorfo contro il turco, che d'un 
Ave Maria da recitarti per tutta la 
Criftianità al mezzo giorno al ftiono 
delle campane che da indi' in poi ordi- 
nò fi fuonaflero 3 tal (ine perpetuamen- 
te. Così deludevano egli, éd il figlio U 
buona fede de* CriftUni. e così già in- 
teramente affidati ai favori della fbr» 
tuna abufavanfi della tollerane divina, 
Cd UmartaV » 0 

•5-»J In 1 quèfti giorni volle Iddio rende- 
re avvifatti il Papa , e pèr fud- mezzo an- 
che il Valentino degli efempla* i- fuppli- 
x> che era per mandar loto* dat Éitfo-f 
ira fua vindicatrice, quando perfifoMfero 
nel!' ufate^ iniquità : nel giorno della- Vi- 
gilia di S. Pietro Venne Sua Divi n* 
Maeftà ad ammonirlo per la prima voi- 



ta dei mortiferi precipiti, a quali cor- 
reva fenza alcun ritegno dalla più fa- 
bliau parte della Chiefa Cattolica , io 
cui l' aveva collocato coir improvvifa 
rovina della cima del Campanile di San 
Pietro, di cui un ferro di fmifurato 
pefo cadde ai fuoi piedi, benché fen- 
za offenderlo, mentre paleggiava col 
Cardinale Capuano per la loggia delle 
benedizioni* Ma feoperto di niun pro- 
fitto, e ravvedimento quefto primo av- 
vito nelle dimoftrazioni che diede 
la mattina fegueotc delle fue male in> 
tenzioni di perturbare il Regno di Na- 
poli , e l'Ualja con 1* occafione del 
tributo offerto a nome del Re Federir 
go, ammettendo le protette fatte fuori 
del folito dall' Ambafciiuore di Francia* 
fi compiacque f ifteffa Maeftà Divina 
d' inviargli il fecondo, tanto più tre- 
^iendo », e tantopiù indicante la sua 
perfona , quanto venne efeguito nel- 
la violenta rovina, del più alto cammi- 
no del Vaticano, che per vederfi mai 
fempre fpirante globi di fumo, e favil- 
le di fuoco era proprifllmo leroglifico 
del fao fuptrfco* e vorace Dominio . 

Avve- , 
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Avvegnaché ftando il Papa VìRcffo gior- 
no della fefta di S. Pietro in una delle 
ftanze della fua lolita abitazione aflie- 
me col Cardinale Capuano, e.Monfig. 
Poto Tuo Cameriere fegreto venne im« 
provvifamente un nembo di pioggia, di 
grandine, e (oprarono di vento così im- 
petuofo , che diroccò un grandi/fimo 
cammino delle medefime ftanze con tan- 
to impeto » che la rovina di quefto 
ruppe il tetto, e col tetto due grofli 
travi della ftanza fuperiore alla Ponti- 
ficia , la cui caduta fracafsò il trave di 
mezzo della ftanza, ove flava il Pa- 
pa, c venne abbailo appunto quande 
per comandamento di lui erano andati 
li due per serrare le fineftre : onde 
vedendo eglino ripiena la Camera tutta, 
di fi fatta rovina faltarono fu* pa- 
rapetti delle fineftre gridando ai cu- 
ftodi della porta il Papa è morti , il 
Papa è morto : quii rumore por- 
tato dui defiderio comune pafrò incon- 
tinente per tutta la. Città, e vi cau- 
sò la commozione che fi può crede- 
re » Ceffata la rovina , e svanita la 
foltezza della polvere finontarono il 
Cardinale, « U Cameriere dai lpro.ri- 

cp^ 
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eoveri» e neir accodarli a quella parte 
ove fedeva il Papa ritrovarono morto 
Lorenzo di Mariano Chigi Gentiluomo 
Senefe,e due altri Moribondi che era- 
no cadati colla rovina della ftanza fu- 
periore, ove fi trovavano; nel mede- 
fimo fiato fi confermarono a credere 
che folle il Papa * mentre chiamatolo 
più d' una volta Padre Santo non fen- 
tironfi rifponder nulla.* mi accontatili 
pofcia * maggiormente trovarono che 
egli era bensì fiord ito , e le io anche 
in più parti del corpo . ma non già 
morto , conciofiacofachè quel!' irte fio 
trave che ftando a dirittura fopra di- 
lui doveva portargli la morte gli fervi 
di riparo, mentre inchiavato dall'uno, 
e altro de' fuoi capi nelle muraglie, e 
cadendo rotto nel mezzo re dò .fofpefo 
da lati , e non folo non piombò fopra la 
fede Pontificia» ma fece forte riparo a 
quella fopra del baldacchino , ficchè 
non penetrò ad oflfendere.il Papa, che 
qualche fcheggia , o chiodo andato in 
traverfoi da sui però non reftò lefb in 
modo che colf ajuto de' fuoi non po- 
tefle partire ad altra Camera per rice- 
Ut* medicamenti , * conforto . On* 
r; de 
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de partirono torto gli avvHit e per il 
Palazzo , -e per la Città deH* evitato 
periglio , e delia fallite della Santità 
Sua, a cui corfero fubìto il Valentino, 
e gli' altri fuoi figlj a rallegrartene di 
vero cuore, ficcome tutto il refto della 
Corte a mentite quei veraci fentimenti 
che poco dianzi aveva prodotti la di* 
volgata voce della fua morte» Volle 
prefervarlo Iddio da fi grave pericolo,' 
acciocché non profittando della fui 
paterna ammonizione incorrerti fenza al-" 
cun merito di compatimento nel fup- 
plizio di una morte tanto più fiera , l 
quanto che efeguita col Miniftero dell* 
iftcrta opera fua . Ma egli interpetran- 
do il fuccertb di quefto cafo, anziché 
per un awifo delle fue future difgrazie, 
per un argoménto irrefragabile della pro- 
pria fortuna { la cui forza poteffe pre- 
fervarlo da ogni difaftro, anche eoi mi- 
racoli, invece di ricéverne freno ne 
prefe gagliardo (limolo al profeguimen- 
tb delle mal opre grS ftabilrte col Va- 
lentino . Volle però andare i rendere- 
pubbliche grazie a Dio, e alla Vergine 
iti quefto (ingoiar benefizio nella Chicfà 
del Popolo, non sii fé per qualchè re- 



liquia di devozione , che gli foffe ri- 
malta ancora nell' animo, o fe per un 
profano affetto ch'ei portava a quella 
Chiefa per tener ivi alla mano Anidra 
dell* Aitar maggiore una Cappella t nella 
quale fotto figura di una fanu fi ve- 
nerava il ritratto della Vannozza , df 
cai parimente come di Dea tutelare a- 
veva fatto dipingere da valorofa mano 
r effigie nel suo appartamento dei Va- 
ticano. Si trasferì Sua Santità a quella 
Chiefa con pompofiflimo corteggio di 
cavalcata portato in fedia da due ca- 
merieri , due fcudieri • e due palafre- 
nieri, de' quali cambiaronfi per la via 
24. mute : andarono ( così ordinando 
la Santità Sua ) dopo la croce a due a 
due i Cardinali , e dopo di efli il Duca 
Valentino con i principali Condottieri 
della fua gente armata, in mezzo alla 
quale era portato il Papa, dietro di 
cui feguiva una moltitudine di Prelati. 
Fu ricevuto nella Chiefa col canto del 
Tt Deum, e di altri Inni fatti appoft* 
per adulare allo fcampo del detto peri- 
glio, ficcome apporta furono compofte le 
orazioni dette dal Priore del Convento 
per quello rendimento di B n ***' 1 ^* {Ì 
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finite afcefe il Papa ali* aitar maggiore, 
e ivi offrì un grande , e ricco Calice 
ripieno di 300. feudi d* oro , che a 
vifta di tutto il popolo il Cardinale di 
Siena votò fopra V altare per adulare a 
quel genio che d'altro non fi compia* 
ce va , che di vana gloria. i 

Quella è tutta la dimoftraxione di 
pietà Criftiana che dette il Papa per una 
sì fegnaiata grazia ricevuta da Dio : 
nel refto V opere fu* furono più empie 
che inai » facendocene ifttgatore , e efe- 
cacore il Valentino » le cui bene incam- 
minate macchine non permettevano che 
f ano ♦ e V altro di loro te arre- 
ftafiero tiel più bel fervore del corfo 
per qualfifia rifpetto umano, o divina* 
Immediatamente per aflicurare lo Stato 
di Sermone 1 3 fi fece morire di veleno 
in Cartello Monfignor Caetano che co* 
me fi è narrato di fopra con mendicati 
pretefti era flato fatto prigione ♦ e per 
dare a credere che la di lui morte 
forte ftata naturale lo lafciaròno con* 
durre alla fepoltura nella Chiefa di San 
Bartolocnmeo da' fervitori ,e amici della 
fua Cafa, tra* quali intervenne la fami- 
glia tutta del Cardinal Farnefe . Fu 

_ però 
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però mandata coperto : ma trova te fi ivi 
prefenti la fua raefta madre, e forelle 
vollero intrepidamente d i fcopri rio , t « 
rendere manifefti gì* indizj'del veleno, 
e dell* altrui barbarie , che fenza pa- 
ragone maggiore fi difcoprì ne* giorni 
medefimi nelf infeliciffimo cafo dì Pon 
Alfonfo d' Aragona marito di Donna 
Lucrezia . Non faceva più a propofito 
un cosi fatto parentado, e .parente, per 
gì* interefli Borgrani, mentre erano que- 
lli affatto appoggiti alU Corte di Fran- 
cia , e fondati fopra il concerto d» Pro- 
cedere inviti pò* qu^ftf ali© fppgljo del 
Re di Napoli zio del medefimo Aifon- 
fo. Aveva ciò preveduto lo sfortunato 
giovane t e provveduto anche a* Tuoi 
perigli con la fuga, copie abbiamo ac- 
cennato di fopra, ma portato- dal fuo 
dettino a lafciarfi fedurre dalle lufinghe 
di chi non lo voleva più ne- parente , 
ne vivo, ritornato a Roma, e quivi in* 
gannato ftudiofamente con quotidiane 
dimpftrazioni di affetto e dal Papa , e 
dal Valentino fino all'avere fatt$* di 
concerto con lui una pompofa feft a nel- 
la Piazza di San Pietro da per tutto 
ferrata , con caccia di to/i all'ufo di 
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Spagna, £ÌJa quale cpmparvero ambedue 
fra molti altri Signori alla villa del Pa- 
pa t e di tqtta la f Corte con fingolaris; 
fima biz^arrìa^ e tiferò dj propria 
manOf con sol pi di fpqda alcuni tori, 
dopo nyerii fiittj fcerlaglj ai loro gialli 
tirrdt faette i e di zagaglia . Quella 
fangttinofa feda fi» un funeflo preludi* 
alla morte 4» q^° povera Principe , 
WtfR?{fi P^q^ dpppo^aflalw r uoa fera 
per fonimiOjone del- Valentino fui pia- 
no delle. , fole di San Pieup ,4fl ipolti 
uonaipi ar^ti, fenza aver luogo allo» 
Rampono, alja dtfefa f a ferito 4' ala- 
barda ia. tega, .nella fpalla delira * 
d una flotta V«£tnchU, e di due coir 
teliate una pure in , tefta, * V altra in 
9na gamba v e' ivi iafeiato per morto , 
faggendofenj gli aggrertbri per le fcaie 
di San Pietrp alla l'iazza, ove llavano 
per far loro fpalla quaranta uomini a 
Cavallo, coi quali cavalcaronp fuora di 
porta Porcefe. Concorsa pai gente al 
Uogp, ove era succeduto l'aflafli namen- 
to Tu ritroverò queir infelice Signore 
cosi malamente ferito, ma non morto* 
Onde venne portato a Palazzo nel fua 
appartamento detta di Torre Nuova fen 



K so jfc * 

^pra U maggior giardino, e ivi dito ai- 
la cara de* medici , e de* chirurgi » ma 
con fegreté,e diligenti guardie tenute- 
gli dal Valentino che non voleva in 
alcun modo eli fcappafle vivo di faano. 
Per levare dal mondo il concetto che 
egli forte flato l' autore di quefta'fcet^ 
leraggine per tutte le lue circoftanze 
abominevole tentd ricoprire una ini- 
quità con un altra non punto minore , 
facendo ritenere prigione , e indi a po- 
co decapitare come colpevole di quello 
delitto Ffancèfco Maria Gazetla zio ma- 
terno del detto D. Alfonfo che affat- 
to ignaro, e innocente fe ne viveva 
in Roma, Come f<prive ne'fuoi Giórhalì 
Giuliano Pafleri, per godere la prefenzx 
di quello Tuo nipote . Ma perchè la 
qualità delle ferite, aggiuntavi la buona 
cura de* medici, e de* chirurgi > non era 
fiata valevole a condurre a morte V at 
faffinato Printipe , il Duca che aflbitt- 
tamente non lo voleva più vivo fi ru 
folle di farlo ftrangolare nel fuo letto 
da Don Michelctto fuo fido miniftro d r 
ogni pia grave barbara operazione : il 
che mandato ad effetto, gli furono fat- 
ti i funerali, fe non quali convenivano 



alla faa condizione pure con qualche 
decenza» venendo accompagnato tra gli 
altri alla fepoltura da D. Francesco Bor- 
gia Arcivescovo di Cofenza ,e Teforierè 
generale del Papa, e fé poi to per modo 
di depofito in S. Pietra nella Cappel- 
la di S. Maria delle Febbri: per p illare 
anche quefta feconda violenza» giacché 
s'era pubblicato per la Città il rifana- 
mento di Don Àlfonfo, fece far pri- 
gioni il Valentino alcuni medici , e 
chirurghi y e un fuo gobbo che lo fer- 
vi va alla camera , i quali però furo* 
no rilafciati dopo qualche tempo , 
che aveva potuto fare fcordare fuc- 
ila faccenda , quale non fa certa- 
mente ben fentita da Donna Lucrezia » 
benché avvezza ornai a mutar mariti 
fecondo il capriccio-, e interefle de' Aioi 
( eflendo già quefto il terzo), poiché 
una fi violenta, e fu netta maniera di 
tenderla vedova le causò notabile per- 
turbazione , ne fu punto da lei (imùlata t 
ma dopo averne dati per alcuni giorni vi- 
vi fegni * tutta 1* Corte fe he' ritirò 
a Nepi accompagnata dalla Tua famiglia; 
c d* feicènto cavalli, e vi fi trattenne 
finché il tempo uivico- medico di quefte 
P*r*. IL F pas- 
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pa<fiorti le fece volger l* animo a più 
foavi penfieri . 

: Arnvò in quelli giorni alla Carte 

1 di Roma mandato dal Re Lodovico per 

i correnti negozi I* ifteflb Signore di 
Villanova che già era flato altra volta in- 
viato dal medefimo per condarre in Fran- 
cia il Valentino . In telo quefti il Tao 
arrivo * come fi era fermato per afpet* 
tare i foliti incontri all'Ofteria di Do- 
menico Attavanti preflb f Ofpedale di 
S. Lazzaro, montato Copra un veloce ca- 
vallo con la mafchera al volto, e con 
un folo lacchè fi trasferì colà , e /mon- 
tato , ina i eaza deporre la mafchera » fa 
a dare il ben venuto all' Ambafciadore 
* abbracciandolo con fegni di cordialifli- 

mo affetto, e conferendogli quei più 
importanti regozj che gli permeile la 
brevità del tempo, poiché già arriva- 
vanp gli altri per complimentar feco, 
c t^fto conge latoli da lui *fe ne ritornò 
' nel modo ifteflb incognitamente a Pa- 
lazzo . Furono^tra gli altri a ricevere 
queflo Ambafciadore unitamente gli Am- 
bafeiadori di Spagna* e di Napoli, che 
ancora non procedevano con fi ni , e in- 
%t&M feparatk fi avendo ambedue di 
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concerto detto al nuovamente arrivato 
non altro , che Siate il ben venuto , ri chi e- 
fti dal Maeftro delle Ceremonìe che am- 
mirò quefta ftraordinaria fecchezza, fe 
volevano dire d'avvantaggio, rifpofero 
che no . I! che adico dall' Ambafciado- 
re Francefe replicò , Chi non vuol di' 
re non vuol rijpofta^ e fatti i foliti 
complimenti con gli altri fi pofe in 
mezzo all' Arci vefcovo di Reggio Go- 
vernatore di Roma» e all' A rei vefcovo 
di Ragufa, e portoli! ai Palazzo de' SS. 
Apoftoli concedutogli per sua abitazio- 
ne dal Cardinale di San Pietro in Vin- 

f - Arrivò parimente ne f giorni mede- 
fimi Mario Giorgi Ambafciadore ftraor- 
dinario della Repubblica Veneta per 
gli affari correnti ,e per portare al Va- 
lentino il dono fattogli da quei Signori 
della loro nobiltà, che era fiato ricer- 
catò e dal Papa ì e da lui , perche fer- 
vine non meno di reputazione , e di 
terrore all'armi ch v ei difegnava di 
muovere in Italia, che d'impegno alla 
Repubblica nella protezione delle foe 
imprefe : co' quali due Ambafciadori 
di Principi che erano il foftegno di 

o*y Fa tut- 
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fitti le macchbe del Valentino aggitt^ 
il a ti da lai i propri interefii, altro o- 
mai non mancava per la partenza ver- 
fo Romagna con V efercito, che il far 
pubblicare dal Papa una promozione di ' 

•Ordinali per cavarne una buona (brama . 
di denaro » per ftabilirfi ad ogni oc- 
corresza una gagliarda fazione di Crea* 
ture dipendenti., per fodtlisfare le -co- 
rone amiche, e per provvederli di fog- 
getti confidenti, a cui poter commet- 
tere alcune legazioni che in apparen- 
sa dovevano portare un titolo fpeciofo 
da . ingannare il mondo* ma in fpftanz* 
avevano da tener l'incombenza di rac- 
coglier denaro per -la continuazione del- 
la guerra, a cui fi accingeva. La qual 
promozione dppo eflere ftata propofta , 
e non conclufa in due Cono fiori , dopo 
ricevuto il, voto anche de' Cardinali, as- 
fenti ( tarate? inciò fi deferiva, allora al 

Aot voto ) fu finalmente; nel terzo pub- 
blicata di dodici Cardinali , i quali fn- 

ironQ Diegq di Mendoza Arciyefcovjo di 
Siviglia ; Giacomo Arcivefcpvo Arbo- 
renfe,~fc Vicario Generale di SufrSan- 
tità ; Tommafo A rei vedovo di Strigo- 
niai Pietro Arciyefovp ;di Reggio* Go- 
•:-/ _ i ver- 
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vernatów di Roma ; Francefco Borgia 
Àfcivefceyo di Gofcnza Teforiere Ge- 
nerale; Giovanni Arci vefcovo di Saler- 
no che fa già Maeftcó del Valentino , 
ma non imitato da lui ne cottami; Lo- 
dovico Borgia Arcivefcovo di Valenza 
e. Vefcovo Caputaq- fegretario di Sua 
Santità, e fratello del morto Cardinal 
Borgia ; Antonio Vefcovo di Como ; Ciò. 
Batifta Ferraro Vefeovd di Modena e 
Datario ; Amadeo d' A tbrer figliuolo del 
Re di Na varrà', e cognato dei Valen- 
tino; e \2Warco Cornaro Nobile Veneto: 
dei quali dodici '* Cardinali* fei che fi 
trovavano io. Roma cioè l'Arborenfe , 
il Reggiano, il Salernitani, i due Bor- 
gia { e il Modcnefe, furono .chiamati 
incontinente a ricever hi Berretta dal 
Papa nsel medefimo Conciftoro., e ipdi 
poi dauCicdinali accompagnaci iìno alla 
iala del Duca che era.fopraié ftaoze 
del Pappagallo, vennero\ ivi. ritenuti a 
pranza da lui che vi ebbe affieme coi 
Cardinali Giulio Urtino fratello del Ca- 
valiere di quefto cognome,. Paolo Or* 
fino figliuolo del già Cardinal Latino , 
Vitellozzo Vitelli, Gio. Paolo Bagiioni, 
c Giacomo Santa Croce tutti allora fuoi 
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intimi amici, e confederati » benché poi 
indi a qualche tempo trattati da lui 
molto più crudelmente che I nemici 
jnedefioii :tJe* quali Cardinali nuovi net 
roedefimo Conciftoro in cui il Papa fe- 
ce la Ceremonia di chiudere loro la boc- 
ca dichiarò il Cardinal di Reggio Le- 
gato a latere d'Ungheria, je il Cardi- 
nal Salernitano di Francia» conferendo 
la legazione di Germania al Ordinai 
Gurgenfe, che come Francefe teneva 
allora apprettò i Borgia luogo d' altret- 
tanta confidenza, quanto a tempo di 
Carlo Vili, era dall'una, e altra parte 
la diffidenza, e raverfidne, e che a- 
vendo già da Prelato efercitata pure in 
Germania fotto Paolo IL Si (lo IV. « 
Innocenzio VKL la carica di Nùnzio ad 
eriger denaro' per la guerra contro de* 
Turchi era ftimato fopra ogn* altro adat- 
tato al fine di quefta mifiìoné. 

Ma perchè fefigenze, tanto delle 
impofìzioni delle decime, quanto del 
Giubbilco mandate per l'Italia da con- 
vertirli totalmente ad uopo del Valen- 
tino richiedevano qualchè lunghezza 
di tempo ne la difpofizione delle cofe 
permetteva maggior dilazione alla motta 

delle 
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Jelle fue armi, oltre quella foratila di 
denaro , che li era poma raccogliere , 
dalle fpoglie dei - morti » daJle merce- 
narie promozióni dei' concórrenti alle 
dignità * e da altre eftórfioni the ben* 
chè rilevante, non era da lui giudicata 
baftevole all' impegno d'una guerra in 
cui ebbe mai fempre pef maflirria coi- 
ta nte di mantenerfi berf affetti i fotda* 
ti coir ufo gencrofiflimò' della liberalità, 
ne procurò altre grofle fomme da né* 
gozianfi, e da amici; tra quelli Àgofti- 
no Chigi fratello di Lorenzo che cerne . 
fi * detto morì foto le rovine delle 
Camere Pontificie % uno de' più dena* 
rofi e magnifici Gentiluomini che fof- 
ffe allora alla Corte * gli preftd non 
solo moke migliaia di feudi , nia fin 
la sua copiofa argenteria da fondere , e 
ridurre In moneta: colle quali -Buone 
proWifioni di denaro, e Con tutta là 
fua gente da ónirfi con quella the gli 
aveva Conceduti il Re ; di Francia , in- 
camminofli verfo la Romagna per prò* 
feguire facquifto di quelle Cittfr che 
dagli accidenti di fonra narrati srli>ra 
fiatò interrotto. Ottenne al fuo "pHrno 
arrivo fenza alcun contratto fa Città di 
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Perap* f poiché Giovanni Sforza che nb 
era Signore f c ehft riportava queftade* 
gna mercede da' Borgia per effere ftàto 
qaattr' anni alla lor, corte fotta titolo 
di marito di Lucrezia v trovan<jofi . oh? 
bligato dall' arppre ,e. dalla fede dei Gufo 
diti » non efporrQ con poca, o niftna 
fpefan^a di prof}ttQ ,il Ipr florido paefe 
alla deyaftaziqne d^n esercito nemico, 
f W proprie petforiè.alla difefezione di 
chi ponquifta a forza., racepcnandato 
prima; loro di conferyare nel cuore ver- 
fo d\ lui ,\ me4e.fimf affetti, fin eh* le 
cofe.muta/Tero^ faccia , e intantp di tem- 
poreggiare alla meglio fotto *| dominio 
del Tiranno*, prevenne colla partenza l* 
arrWdel Duca , e lasciò eh' ei fofle 
ammeflò prontamente al pofleflb dell* 
Città. Seguì Tefempio di lui Pandolfo 
Malatefta Signore, di Rjmini,,onde im- 
padronitofi il medefimo Duca anche di 
quella Città, e, lafciati vi i neceffarj pre* 
fidj, fe ne pafsò fenza dimora all' ef- 
pugnazione di Faenza dominata allora 
da Aflorrc Manfredi giovanetto minorq 
di diciotto anni, il quale benché ab* 
bandonato per.rifpetto del Re di Fran- 
cia dai.Bcnyvpglj (uoi ftrettiffimi pa* 

rena 
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rénti, dai Fiorentini, e dai Veneziani», 
che per amiche convenzioni 1 erano te- 
nuti aita fan difefa , fa nondimeno co- 
sì ben Ter v ito dai i additi di voti (Timi 
alla faa Càfay*'da alcum pochi falda- 
ti foreftieri presi al proprio foldo, che, 
non venne fatto al Valentino per que* 
fta volta d'.impadronirlì di detta Città, 
benché vi«ftenV f forto lohgo tempo ali*, 
afledio con cra<«fercitt> fiorittiTirop per 
la gente Frange:, e per; te foldatefchc 
Italiane che erano delle. più scelte % e 
agguerrite che il trova fiero allora in 
Italia, effondo ai fuo campo tra gli al- 
tri colle loro genti -Paolo ,1 6 Giallor 
Orfini, Vitdloezo Vìtellii, tf>G\*>#M*. 
Baglieni Capitani di primo grado, é di 
gran fegtaito. Anreva egli prima di acco-* 
ftarfi alla Città* occupata h itìirj&Odi Bér- 
fighella con h rocca vecchia » e nuova , & 
tutta la Valle di Lamonà per opera di 
Dionigi da Naldov che poco diartót ave- 
va preso al fuo foldo come Captano di 
molto feguito in quel paefc , di cai era 
nativo, è f per a va aver pariniente la 
Rocca di Faenza per trattato ordito dai 
medefimo col Casellario che era della 
Valle medefima , c che aveva per molti 

anni 



anni tenuto il governo dello fiato dt ; 
Aftorrc . Ma feopertofi il inn ce hi nato 
tradimento «gli fu fatto prigione da?» 
Faentini , che tantopiù coftantemen* 
te ii oftìnar,ono in voleri!: difendere ; 
dal qual proposito non fa poffibile aL 
Valentino di rimuoverli ne con latv 
ghezze di promette, nfc con ^rigori di 5 
minacele: onde accampatoli fono le* 
mura tra i fiumi di Laaiona, e di Mar- 
rano /piantando f artiglierie da quella, 
parte che riguarda Forlì « ove i Faen- 
tini avevano inalzato un gagliardo Bau 
ftione , e ove, dopo avér dàta ana fu£* 
fidente bitinta tentò con ogni sforzo» 
raflalto, ma ne fa «spinto, da quei 
di dentro co» non poca mortalità ì$ù 9 
fuoi, tra quali fra le perfone di conta 
cadde Onorio Savello. Infettavano quei 
di dentro col cannone, e colle con* 
tinue fortite gli afledianti, che veni* 
vano altresì notabilmente inquietati dal 
rigore della (ragione, e dall'inclemenza 
del Cielo, trovandoli nel principio del 
verno, che quell'anno fu ngidiffimo , 
all'aperta campagna fenz' alcun ripa- 
ro diCafe, o di alberi, che poco prima 
erano (lati tutti fpianati a quello uopo 



da' Padani. Onde ac&ortofl il'. Dota- di 
perdere ivi allora inutilmente il tempo, 
e le Tue genti» le rimofie da quelT at- 
fedio , riducendole a quartiere nelle vi* 
cine terre v ma non lenza un fiero cor- 
doglio, che nel bel principio delle lue 
ienprefe cosi malamente corrifpondeuV 
ro gli effetti ai vaili concetti delle lue 
forze, e delia propria fortuna , e ehm 
una ittà afluefatta* a uaa lun- 

ga pace y governata * dai un giovanetto 
inerme, e fprovveduta ogni eflbcrno 
foccorfo, gli avefie ratto contratto in* 
fuperabile, giurando con ogni più ve- 
emente, e concitata efficacia che nói» 
li toflo farebbeii addolcita la ftagione , 
che ei tornerebbe a quelP imprefa coti 
ferma rifol azione o di accquiftarvi la 
vittoria 9 o di perdervi la vita. - :.0 
Potè il rigore ftraordinario della 
ftagione trattenere il corto all' armi di 
queft' uomo violentiffimo f ficchè non 
paffafle con quelle a nuovi . danni de* 
Principi Italiani; ma non fu già vale- 
vole alcun riguardo a por freno alle 
(moderatezze del fuo animo' finche in 
altro genere non oprafle del male, e del- 
le violenze * ad enta anche de' Principi 

ma g- 
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maggióri d'i ^Berciò in vece di 
da^e un faggio di. moderato governa 
alle .Città da lui nuova-mente occu- 
pate, la feiata 1 regolata mente la briglia, 
alle diflblutezze del fenfo , non fa di-, 
letto che non fi pigliafTei in Cefena » 
in Forlì, e in Imola , ove pofsà quel!*- 
inverno ire : foddis fac i mento ? ! I opr at u t to 
de'Uuoi venerei appetiti . Intorno a che 
«an no giammai applicato le mie rifìef- 
fieni - che non fia. rimafto fuor -di rno- 
éo ammirato conte bavuomo fi fiero, fi 
arobizioib , Jì omento agii intereiìì di 
Stato Ù po tefie • e libre fi gnoreggia'to dalle 
effeminatezze.' dell* itici via a fegno d* 
Un rila (lamento ■ non poco pregiudiciale 
apicher àgli rinfeoeffi politici. Mi Infinq 
mi bttokùjjvmo iconcludere^ ctoé le paf? 
fioni vizici© ufoó / é'. fapntf. far f guerra 
tra loro »: anzi formano una certa cate- 
na , -che qtotóntsint noma di .spirito fi 
lafcia •preoaer.e rdàfiijintì di sg*» retta 
rgaominiòfamanj^ avvinto, # ^perduta 
fatta gì indégniirfVViVQlgiaimtifdi tutte» 
e che sola il dettame ragionevole della 
*iftà. : è ;qaoHO(' 9 che : ha forjta 4"i tener- 
fontani i yjfcjj jrregiudieiali cqsì agi' ime- 
jreflì , terreni Mm 11 ^kftis .GQmmeflc 

fra 



fra gli altri in quedo tenjpp il Duca 
un ecceflb, che benché del genere di 
quelli, di cui tralafcip di far menzione 
inerirà nondimeno per le fue circoftanr 
ze molto riguardevoli di effere, fingolar* 
mente regiArato Mandava a marito 
Elifabetra Gonzaga Duchefla d' Urbino 
per la via di Romagna , e con decen- 
te accompagnamento una delle fue Da? 
«nigelle , a cui la nobiltà della na- 
fata , V educazione pregiatiffima di 
quella Corte famofa, e fopra tutto k 
dote, d* una impareggiabile bellezza a- 
»evano meritato le nozze di Gio. Bati- 
fta Caracciolo. Cavaliere Napoletano , e 
Capitano Generale de' fanti della Repub? 
blica Venata . Porto la djfgrazia di que- 
fta fanciulla dì edere incontrata, e ve- 
duta per via dal Duca Valentino, che 
come sfrenar^ nel movimento delle .paf- 
tfoni amorofe, reftò fubito oltre mifura 
accefo della di lei bellezza , e avvedutofi 
molto bene, di nulla poter confeguire 
dall' oneftà di quefta ne con prieghi » 
ne con doni „ ri voi fé l* animo incapace 
di moderazione alla violenza , a cui pre? 
flava fomenta la forza dei naovo domi- 
nio • Onde inviata * queft* effetto .da 
ì:'' »„c . Ce- 
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Cefena una banda de'fuoi Cavalli fece 
rapir per la via la donzella , medi par- 
te in terra morti , e parte in fuga quelli 
the l'acccompagnavano . Io non voglio 
ilare a riferire ciò che faccene alla 
fventorata giovine dopo che venne in 
balla dèi Tuo capi lo, e sfrenata amato* 
re; dirò Colo ciò che fece il marito, offefo 
in qaefto cafo nella più viva parte dell* 
onore, e dell' amore che portava alla 
fpofa . Arrecogli a Venezia la trifta 
novella del ratto uno di coloro che V 
accompagnavano, (campato dalle mani 
dei foldati Borgiani: dalla quale novel- 
la quafi che privato dell' anima l'ap* 
paflionato Cavaliere nella fifla appren- 
fione di aver perduto quel bene , ne! 
cui godimento erafi figurato di menar 
contenti i giorni della fua vita , e 
che- altri illecitamente il pofledefle , 
c ne gioiffe, reftò come fuora di fe 
tutto eftatico colle mani incrocia • 
chiate , con gli occhi filli al fuolo , 
fenza far altro moto che di qualche 
angofciofo fofpiro,che a volta gli ufci- 
va dall'affannato petto. Ma tutto a un 
tratto fciolte le mani, battuta la terra 
toi piedi , provocato il Cielo con gli 

occhi 
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occhi , tatto rabbia , e furore inviofR 
verfo il Palazzo Ducale , ove trovato 
il Doge B irbarigo col Configlio de* Dieci, 
e introdotto avanti di loro, così fuor 
di modo concitato prefe a parlare • 
Io vengo a prender licenza dalla Sere- 
nità vofira per andare a perdere inu- . 
vilmente in una vendetta quella vita 9 
che io disegnava di [pendere con profit* 
to ai fervigj di quefla Sereni ffima Re* 
pubblica» Sono flato offe fo nella più no- 
bil parte dell' anima, che e (onore: mi 
è flato rapito il più pregiato bene che 
io poteffi poffedere , che è la /posa* # 
quefla dal più perfido , dal pià fagrile- 
go y dal più Scellerato uomo del mondo , 
che è il Valentino» Non vi /degnate Si- 
gnori eh' io parti von quefli termini <f 
un uomo, che gode l'onore della voftrd 
nobiltà % e della vofira protezione t poi* 
thè come le [ve sempre maggiori iniqui* 
tà lo dichiararono immeritevole di que» 
fla % cosi lo fanno indegno a* ogni tipet- 
to , e .della flefla vita , che io con queflo 
ferro gli anderb- a trarre dalle vi (cere* 
Certo che un facrilego fin nella nafcita\ 
un fratricida , un ufurpatore degli altrui- 
beni > un opprefjore degC innocenti , un 

ajjafi 
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(fa fino fajfoda , m che viola tutte 
le leggi fin <l uel1 * dell' °fpi z i<> ofervata 
da Barbari , che fa violenza nel prò? 
frio fiato ad una ^ergine pejfeggiera , 
la quale [otto, la fede dovuta non filo al 
fijjb , e alta fua condizione , ma alt ami- 
tizia del Duca , the la mandava , e alla 
f*ga con quefta Sereni (finta Repubblica , 
s un di cui Condottiero veniva moglie , 
erudita , e rapita , e quello che mi ere- 
fa il cuor e, a dirlo violata merite* 
rebbe altro gaftigo, altra morte che per 
mia mano . Ma poiché quello che farebbe 
tenuto a dargliela non lo ri/guarda cor 
me Principe > ' e come Giudice , ma come 
Padre niente meno delinquente di lui , 
io io and ero a dare U degno fuppli* 
zio alta di (ai barbarie* Verificando la 
mia vita non filo alia vendetta delle 
proprie ojfeff * e del .f angue* che grida 
di tanti innocenti * ma alC indennità , e 
falute della voftr a Sereni ffima Repubbli- 
ca . dia cui tirannide afpira quefio mo- 
ftro d* ambizione * dopo t oppreffione degli 
altri Principi Italiani • Era già perai* 
jrra patte arfivjito all' orecchie 4» q ae * 
Signori l'avvifo del ratto .fatto dal Va* 
ìcntifiQv C fc n'erano commoffi a gran- 

dif- 
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difiima indignazione , e per f indegni- 
tà del caio , e per il poco rif petto 
rooftrato verfo la Repubblica nell'in* 
giuria commefla contro la moglie di un 
fuo Condottiere sì qualificato. Ma fen- 
tite poi in oltre le giufte querele 
del Caracciolo, e la propofta fatta di 
andare in perfona a prender vendetta 
di quefta offefa , maggiormente fi com- 
moflero a fdegno , e compatimento del 
fuo cafo, e dopo aver procurato il Do- 
ge colla fua autorità, e dolcezza di pa- 
role di quietarlo, afiicurandolo che fi 
dichiaravano intereflati quei Signori nel 
fuo cafo, e rendevanfi proprio f af- 
fronto , e f obbligo della vendetta , 
quando il Valentino, non deffe le do- 
Tute fodisfazioni rimandando particolar- 
mente intatta la fpofa, come moftrava 
di perfuaderfi il buon vecchio che ella 
fi confervafse, fu incontinente prefa 
parte nell'ifteffo Configlio di Dieci che 
Luigi Manenti Segretario del detto 
Coniìglio partifle 1* ifteflò giorno verfo 
Imola, ove allora fi trovava il Valenti- 
no , e a lui efponefle il grave 4 difpia- 
cere fentito dal Pubblico per la nota- 
bile ingiuria fatta alla donzella , al 
Pan. IL G Ca- 
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Caracciolo ♦ e a loro me tic fimi » mài 
cor rifpori Jetido a' benefiz j che compar- 
tici gli avevano , facendogli pare a no- 
me pubblico (Iretta iftanza per la pron- 
ta reftitufcione della detta donzella. Ol- 
tre di che chiamato il giorno feguen- 
te l'Amba 'ciadore di Francia fecero fe- 
CO quei Signori vive doglianze dell' ec- 
cetto commeflb dal Valentino in onta, 
della protezione fotto cui militava , e 
furono sì potenti appretto di lui que- 
lli ferimenti della Repubblica che di 
propria volontà s'indufle ad andare in 
pedona a trovare it tnedeftmo Valenti- 
no» e a pattar feco uffizj conformi a 
quelli del Manenti Rimando parimen- 
te oftefo da quella malvagità il fuo 
Rei il quale a lui aveva predato fa- 
vore » e ajuto affinchè della Romagna fi 
facefle Signore . Ne contento di tutto 
ciò il Senato volle feri vere anche $1 
Papa con gravifllme querele fopra di 
quello aggravio > e chiederne rifarci- 
mento * Ma niuna impresone, o frutto 
partorirono nella mente dell' uno e 
dell 1 a'tro quefti benché gagliardiflimi 
uflicj, pofchè alieno il Valentino dalP 
ammettere il fuppofto del ratto » e la 
% i do* 
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domanda della reftituzione, apertamente 
negò che con un Tuo ordine , o ra- 
pata folle fiata rapita la fanciulla, prò* 
mettendo che trovaci gli autori del 
misfatto, nel che applicherebbe ogni 
maggior diligenza , egli farebbe in mo- 
do che il He, il Senato Veneziano , 
e tutti gli uomini cornicerebbero quan- 
to egli averte avuto a male che den- 
tro i fuoi confini forte fiata commefia 
quella violenza , e fcelleraggìne , con 
aggiungere che non mancando a lui 
modo molto agevole d'avere a' fuoi pia* 
ceri delle belliflìme fanciulle di loro 
buona voglia non aveva avuta ragione 
di procurare per forza, e fraudolente- 
mente cortei con tanta onta , e odio 
della Repubblica , e con si notabile ver- 
gogna Tua . Così dando egli fermo nel 
proposto de* fuoi piaceri] fi fchermiva , 
e deludeva le diligenze fatte da altri 
per rimuovernelo. Onde accortili t Si- 
gnori Veneziani, dopo aver confumato 
molto tempo in mandar lettere, e mef- 
faggieri che venivano loro date cian- 
ce, ne (limata allora congiuntura buo- 
na di pa (Tare ad altri riferimenti , men- 
tre la guerra mofla dal Turco non per- 

G 2 met- 
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metteva , che la rompcflero col Papa » 
ferbarono ad altro opportuno tempo la 
vendetta di quefto misfatto» consolando 
intanto il Carocciolo , il quale fedati 
nel progrefTo di quefti negoziati quei 
primi bollori delia pafiione, fi rendeva 
g«à capace di confolazione , e di con* 
figlio . 

Non (i rendeva nafcofto al vivace 
intendimento del Valenrino come T 
uso tanto frequente delle frodi, delle 
ingiuftizie, e delle violenze non pote- 
va fe non privarlo della buona opinio- 
ne f e dell'amore cosi de* Principi come 
de' Popoli. Ma oflervata la coftituzione 
delle fue cofe efVer tale , che fenza fro- 
di, fenz' ingiuftizie , e fenza continue 
violenze non poteva ne fare i difegnati 
acqoifti di rilevanti grandezze, ne lun- 
gamente conVervarle, fi figurò necefla- 
rio P ofo di qncfte, (limando meglio 
r edere odiato, e biafimato grande, che 
amato, e lodato piccolo» giufta quella 
mafììma Ntroniana , Oderint dum ti- 
nte ant , che ei celebrava per ahretanto 
propria di chi fa acquifto colla forza 
di nuovi imperj, quanto impropria a 
coloro, che gli ottengono ereditari- E 
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figuratoti neceflario tal ufo di abomi- 
nevoli operazioni , (limava che nulla 
rilevafle ti farne più, o meno , e che 
per tanto non (offe da privarti per co- 
tal rifpetto dell'intiero compiacimento 
delle fae voglie, pur che non gli pre- 
gi utlicaflero nel concetto di prode , e 
generofo Capitano, che con ogni ila- 
dio cercava di guadagnarti», onde non 
fa mai che per altra Aia applica- 
tone ci trafeurafle punto le parti , che 
a lui toccavano come tale . E cer- 
to in quella ftefla ftagione, in cui per 
i rigori del verno aveva ritirato T eser- 
cito di fotto Faenza, e compartitolo a 
quartieri , non folo dava opera con far 
battere da pertutto le ftrade di tenere 
impediti i viveri a quella Città in gui» 
fa, che per mancanza* di q netti, quan- 
do non per altro f a vede a Cadere* ma 
teneva anche ftrettiflime pratiche di 
forprenderla con intelligenza di quei 
di dentro, con quale fneranza ne* primi 
giorni dell' anno accodatoti di notte con 
buon numero di fcale da quella parte 9 
che chiamano il Borgo, benché cinto 
di mura, tentò di occuparlo, ma invai- 
no, poiché in vece di aiuto trovò in 



H «°* k 

quei di dentro una ordinata , e colan- 
te difefa. Svanite per tanto le fperanze 
della frode , fi rivolte indi a poco a 
prender Ruffi , e P altre terre di quel 
Contado, e arrivato in qucfto mentre 
il principio della Primavera » vi ritor- 
nò a campo con tutto l'efercito» po- 
nendoli da quella parte che rifguarda 
la Rocca, e quindi battuta per molti 
giorni la muraglia fece tentare infieme 
1* aflalto dalle genti Francefi , e Spa- 
gnuole, che militavano a fuoi foldi, le 
quali eflendo procedute con difordine, 
vennero rifpinte con non poco danno 
dagli aflediati . Ma dopo tre giorni mof- 
fo di nuovo tutto V efercito alla b3t* 
taglia, fece dare prima dagf Italiani, e 
poi dall' altre nazioni replicati aflalti 
con tanto sforzo che ci fu in punto di 
prendere la Città , e egli fteflb fu il 
primo a metter coraggiofamente il pie* 
de fulla muraglia: così però oftinata fti 
la difefa, alla quale con animo intre- 
pido <:oncorfero fino le donne , fi ga- 
gliardi i ripari , con cui providero gli 
aflaliti alle mine del muro abbattuto , 
tanta la ftrage, che da fianchi faceva 
il cannone della gente , che era nel fof- 
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fo , che convenne infine di ritirarli con 
perdita di più di due mila faldati, tra* 
quali fa Ferdinando Farnefe , e molti 
altri uomini di conto . Ma ciò che non 
potè fare ne* Faentini la forza ne deli' 
esercito del Valentino, ne delle feomu- 
piche del Papa, operò infine quieta- 
mente la conhderazione dei danni ri- 
cevuti in quefti n Haiti , di ogni fperan» 
za mancata loro di ioccorfi , e motto 
più della penuria dei viveri neceflarj al 
foftentamento della guerra, poiché ri- 
dotti da quefta a difperare per una 
parte di poterfi lungamente mantenere 
conerà gli sforzi di un tanto efercito , 
e a temere per V altra 1* afprezza di 
quelle condizioni, a cui foggiacciono le 
terre efpugnate a forza, prima fi prò* 
tettarono ad Aftorre due Capitani di fal- 
da tefe a condotta di non voler più pi* 
gin re ranni alla difefa della Città, e 
pofeia i Cittadini s' indttffero di con* 
fpnfo del (oro Signore a parlamentare , 
e ftabilirono la refa della Patria al 
Valentino a condizione , che fofsero 
fai vi gli averi , e le perfone de ? Cit- 
tadini, e veni IK? conceduta la libertà 
ad Aftorre di patfarfene ove piò gli 
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piacèfle* rimanendogli per fuo foftentt- 
mento l'entrata delle proprie poffefiio- 
ni. Fu oflervata dal Duca la fede a 
Faentini , nella cui Città però ei non 
Volle entrare , ma non già ad Aftorre 
a danno di cai cofpirando l'amore mo- 
Aratogli da'fudditi, le dipendenze da* 
Veneti, e Fiorentini, la parentela con 
i Bentivoglj, e fin la propria bellezza, 
che per quanto viene fcritto non ave- 
va pari in que' tempi, oprarono ap- 
pretto il barbaro vincitore, che lo ri- 
tenefle appretto di fe fotto fpecie d' o- 
nore, m\ con difegno di mandarlo in 
Cartello S. Angelo , per fervire un tem- 
po ai piaceri di chi fconvolgeva tutte 
le leggi della natura, e di Dio* c poi 
farlo morire come venne efeguito,poU 
chè indi ad un anno fa trovato af- 
fogato nel Tevere con una baleftra al 
collo, e appretto diluì due giovani le- 
gati infierne per le mani, uno di 15. 
1' altro di 25. anni, che dovevano etterc 
facilmente un fuo fratello baftardo,una 
donna mqlto bella, e alcuni altri, che 
avevano coifo il fuo trifto infortunio. 

Pervennero quali in un medefimo 
tempo al Papa Aleflandro le liete no- 

vcl- 
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velie di quefta vittoria , per cui il fi- 
glio in virtù dell' inveftiture già con- 
cedutegliene con l'approvazione delCon- 
ciftoro aveva affamo i) titolo di Duca 
di Romagna , e della Confederazione 
ftabilita dal Legato Apoftolico in Un- 
gheria tra Sua Santità, quel Re, e li 
Repubblica Veneta contro Bajazette Gran 
Signore dei Turchi , il quale aveva 
moffe le fue armi contra l'uno, e l' 
altro di quelli , dell' aggiuftamenro fe- 
guito tra i Re di Cartiglia , e di Por- 
togallo intorno alla navigazione dell* 
Oceano , e fcoprimento dell'Indie, che 
con non meno ingegnofa , che. ardita 
invenzione avevano nuovamente intra- 
prefo le loro armate: per cagione dì 
cui ficcome concordemente erano ftate 
riraeffe ai giudizio e determinazione 
del Papa quelle differenze per le quali 
eran venuti quefti Re ad una aperta 
guerra ; cosi di comun confenfo era 
flato accettato il di lui arbitrio, col 
quale dopo lungo , e faggio efame ave- 
va determinato, che condotta dal Set* 
tentrione all'Attero una linea , la quale 
paffando per l'Oceano in difranza di tre- 
cento miglia dall' Ifole Gorgoni** che 
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t>ggi di Capoverde hanno i! nome, (et* 
vifle di confine ai due Re nelle nuove 
conquide deli' Indie , facendoti propria 
i Re di Cartiglia quella parte del nuo- 
vo mondo, che nell'Oceano verfo l'Oc- 
cidente guarda (Te , e l'altra, che ali* 
Oriente è rivolca dei Re di Portogallo 
fi fofle . Per la qual congiunzione di 
faufti avvenimenti, concorrendovi anco 
il giorno anniverfario dell' edificazione 
di Roma , che per introduzione di 
Pomponio Lero folennizavafi lietamente 
dal Popolo Romano, vi fi celebrarono 
con fuochi, e altre pubbliche dimoftra* 
zioni d' allegrezza lietiflime fefte , le 
quali benché portaflero in fronte lo 
fpeciofo titolo della Lega contro del 
Turco per quello che fpcttava partico- 
larmente alle Ceremoni* fucre della Mef* 
fa, e del 7V Deum cantato nella Cap- 
pella Papale , adulavano però in foftan* 
za al vanto faftofo di tfiere divenato 
il Papa arbitro del modo, e dtbellator 
de' tiranni, e alle vittorie del Duca > 
tattili autori principali delle acclama* 
inazioni il Principe di quillaci, e Car- 
lo Orfino, che con feguito numerofifli- 
mo di giovani fazionarj, e CQn molte 

tot- 
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torcie accefe fcorrevano la Città invi- 
tandola agli applaufi, ora di Aleflandro> 
ora di Cefare, ora dei Borgia» ora degli 
Orfini, ora del Duca della Romagna, 

Ma non contenendoli l'ambizione 
del Valentino fra termini del fuo do- 
minio di queftà , come non baftevole a 
ftabilirgli per li futuri tempi una gran- 
dezza adeguata al fuo genio, e fi cara 
dagli attentati de' nemici, anzi fomen- 
tato dai profperi fuccefli dell' imprefe 
tentate a progredì di maggiore impor- 
tanza > voltò i penfieri , e V armi all' 
acquifto di Bologna , e all' oppreffione 
de' Bentivoglj, che la fignoreggiavano 
a titolo di Vicarj della Chiefa, a cui 
veniva anche (limolato dagli inviti de* 
Marifcotti, e di altri Gentiluomini Bo- 
lognefi mal fodisfatti di quel dominio. 
Incontrò però queft' imprefa di quelle 
opposizioni che ei non fi era figurate, 
perchè non folo ritrovò Giovanni Ben- 
tivoglj coi figli, e coi Bolognefi molto 
ben preparato alla difefa ma appena 
giunto colà gli arivò un efprefTo man- 
dato dal Re di Francia di defiftere da 
tale imprefa , come tentata contro di 
una Città, e dei Signori, alla cui pro- 
. ^ te- 
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tezione erafi molto prima obbligato ; e 
fcbbenc in queft* obbligo vi fofle efpref- 

i fa l'eccezione di non pregiudicare alle 

ragioni della Chiefa , interpretavafi pe- 

j 1 rò dal Re l'eccezione quanto alle ra- 

gioni, e fuperiorità , che allora pos- 
sedeva sù la detta Città, quafiche inte* 
fa con maggiore ampiezza , e giuda 
il puro fuono delle parole , come pre- 
tendevano i Borgia, fofle ftata anzi d* 
inganno, che di profitto ai Bentivoglj. 
Convenne per allora al Valentino ubbi- 
dire mal grado fuo , e del Papa, che 
ne pafsò coi Miniftri di Francia vivili 
fime querele, come che da Sua Maeftà 
fi offendette notabilmente non meno la 
confederazione paflata tra loro, che la 
fovranità,!a quale gli toccava efercita- 

! re con i fuoi luciditi , e per mezzo di 

Paolo Orfino aggiuftotìì col Bentivoglio 
a condizione che gli concedelìc pafso 
e vettovaglia per il Tuo Stato, che l 
accomodafle di cento uomini a* arme, e 
j di due mila fanti pagati per paffare ini 

\\ Tofcana , a mutare il governo di Fi- 

/ tenze , ( con quefto pretefto veniva pal- 

liato il difegno d'impadronirli. della To- 

\ fcana ) c permettefle , che la. terra di 

Cartel 
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Cartel Bolognefe di foa giurisdizione 
forte data in dominio ali* ìfteffb Paolo 
Orfini lor mediatore. Ma perchè quella 
era una concordia , che procedeva anzi 
dalla neceflìtà , che da un buon cuore» 
privò per quell'anno il Valentino dei 
frutti dei le lue forze, ma non gli tolfe 
però la Speranza di raccoglierli in tem- 
po più opportuno, onde col propalare 
ai Bentivoglio gli impulfi datili per let- 
tere da fuoi contrar) , volle fpargere in 
quella Città un feme di difcordia in- 
terina , che potefle un giorno partorirgli 
apertura accommiata a Tuoi difegnt ; ne 
gli andò fallito il penlìero per quello 
che riguardava gli odj fcambievoii da 
inibrgere dalla pubblicazione di quefte 
lettere, poiché ficcome quelli, che f 
avevano fcritte , o vi tenevano pajte 
d' intelligenza , non poterono Infoiare 
di macchinare contra la vita, e lo Sta- 
to de* Bentivoglj , mentre la cofcienza 
deli* offefe gli rendeva mai fempre di- 
fidenti e nemici irreconciliabili , così i 
Bentivoglj , a cui erano già noti que* 
fti primi attentati , e le loro confeguen- 
ze fentironfi (limolati alla vendetta! e 
ali* eftirpazione di detti nemici » e la 

prò- 



procurarono nella morte di quanti po- 
terono avere de' Manicotti , e de* loro 
fazionar) per mezzo de* principali gio- 
vani gentiluomini della Città, de' quali 
li fece capo Hermes Bentivoglio figliuo- 
lo di Giovanni, per intereflarli alia con- 
fervazione della fua Cafa con f impe- 
gno d'una fi crudele ftrage de'contrarj. 
Ricercò il Valentino i menzionati Toc 
corfi di gente dal Bentivoglio, fi per- 
che la qualità delf imprefa , a cui fi 
accingeva, l'obbligava a ben munirli 
di forze, come perchè dovevano man* 
cargli gli fljuti del Re di Francia, le 
cui genti tenevano ordine di fermarfi 
ivi, e attendere l'efercito Regio, che 
già s'incamminava all' imprefa del Re- 
gno di Napoli • 

Da che fli aflunto al Regno ave- 
va avuto in cuore Lodovico di fare 
quefta imprefa come erede delle ragio- 
ni , e emulo delta gloria di Carlo , ma 
ne fofpefe f efecuzione fino a quefto 
tempo, per aggiuftar prima le fue cofe, 
particolarmente co* Principi confinanti^ 
che potevano intereflarfi in quella , 
in modo da potere afiicurarfi della buo- 
na riufcita di efla. Quegli che potè- 
•~ vano 
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Vino piò giovarli, o nuocerli in detta 
imprefa erano i Re di Spagna , come 
confinanti non meno colla Francia, che 
col Regno di Napoli per ricetto alla 
Sicilia, il cui dominio fin dal Re Pie- 
tro, che aveva dato o;>era al Vefpro 
Siciliano era continuato nella legitti- 
ma defeendenza dei Re d' Aragona , feb- 
bene il Regno di Napoli come acquifto 
proprio d'Alfonfo era flato fatto paflà- 
re in Ferdinando fuo figliuolo naturale, 
e nei di lui fucccflbri . Avevano pre» 
tefo Giovanni fratello di Alfonfo , e 
Ferdinando figliuolo di Giovanni di 
aver legittimo diritto al detto Regno 
di Napoli, come ad acquifto fatto col- 
le forze d* Aragona , ma non offerendoli 
loro congiuntura di far portare il ma- 
infetto di quella pretenficne da un e* 
fercito fulla punta delle fpade, e pub- 
blicarla a fuouo di artiglieria , come 
e neceflario fra Principi , la tennero 
prudentemente celata tra le fimulazioni 
d una officiofa parentela , eflendo loro 
più a grado che quel Regno fi con- 
fervafle in mano de' Principi della loro 
Cafa , che d' altri ftranieri, e partico- 
larmente de* Francefi , la cui v a lorofa 

inquie- 
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inquietudine fi rende mai Tempre fofpet* 
ta a' vicini . E febbene Ferdinando ftrin- 
gefse confederazione con Carlo a patti 
di non opporfegli all' acquifto di Napo- 
li, ciò fu per riportarne il vantaggio 
del Contado di Roflìglione, e perche li 
perfuafe che un Re giovane sfornito 
di configlio, e di denari avefle ad ave- 
re altretanta facilità nella mofia dell' 
armi , quanto duriffimi incontri nel prò- 
grefib di quelle , onde fopraffatto da 
malagevolezze, e da difordini, folle per 
ritornarfene aCafa più colla perdita del 
proprio, che con I acquifto deil' altrui. 
Ma quando gli pervenne Tavvifo di 
quella prodigiosa fortuna , con cui t' 
cfercito Francefe fcorfe tutta t Italia y 
( come difle Papa Aleflandro con gli 
fproni di legno, e con della terra bian- 
ca in mano de' forrieri per fegnare gli 
alloggiamenti) fece intimare dalFonfeca 
fuo Àmbafciadore quella protetta, che 
it è accennata di l'opra , la quale non 
eflendo ftata fufficiente a riparare ne al 
corfo profperofo delle fue armi, ne al 
precipizio degli Aragonefi di Napoli , 
dopo aver loro dato amico ricetto in 
Sicilia , procurò di follevarli colle fue 

forze 
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forze, e di rimetterli nel Regno, come 
felicemente riufcigli. Accortofi in* que- 
lla odcafione Carlo quanto fofse (Uffi- 
cile il far ftar fermi i Re di Spagna 
a vedere gli acquifti de' Francefi nei 
Regno di Napoli , fe non s'allacciavano 
con qualche forte interefse ne* medefimi 
aequifti, promofle qualche trattato di 
dividerli il Regno, e di paflarne uni- 
tamente alla conquida . Ma la di lui 
intempeftiva morte troncò per allora il 
filo di quefti tnaneggj . Quando poi il 
Re Lodovico ftabilitofi nel pofieflò di 
Milano li conobbe in flato di applica- 
re l'animo all' imprefa di Napoli, col 
medefimo configlio, ancorché infaufto , 
e per timore che ingelofiti de' fuoi 
progrefli non fi uniflero contro di lui 
i Veneziani, il Papa, e Ferdinando * 
fi indufle a ripigliare la pratica co» 
quello di cofpirare unitamente all'acqui- 
fio di quel Regno con patto che a 
Lodovico toccafle la Città di Napoli con 
tutta la terra di Lavoro, e la Provine 
eia dell' Abrazzo, e di Ferdinando fof- 
fe la Calabria, e la Puglia , che erano 
le quattro principali Provincie , fotto 
il nome dicui dividevali anticamente il 
Psrt. IL H Re- 
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Re^no, e che ciàfcheduno fbflc tenu- 
to colle proprie forze ad acquiftare la 
fua parte lenza altr' obbligo a favore 
del compagno che di non . dargli im- 
pedimento . Venne accettato di buona 
voglia da Ferdinando il partito, fi per- 
chè gli porgeva allora il comodo di 
mettere. in parte le fue ragioni al pof- 
feffo di quello, che ei pretendevar in 
tutto, come perchè la natura de* Fran- 
teti tanto pronta nelf acquiftare , quan- 
to trafeurata nel mantenere, gli dava 
certa fperanza d'aver campo ben pre- 
ito d* impadronirfi del redo . Volle 
però che fi differifle la pubblicazio- 
ne fino a tanto che l' etere ito invir 
tato dal Re di Francia a quell' im- 
prefa forte arrivato a Roma » affine che 
diflornnndofi per qualche accidente , 
come fuole bene fpefso accadere,. la 
mofsa delle fue armi, non fi trovafse 
avere fcandalizzato il mondo > e offesi 
i fooi congiunti fenza profitto, come 
anco per rendere il Re Federigo tanto 
più dannofamente fopraffatto dall' op- 
pugnazione delle fue armi quando che 
già fofsero penetrate nel Regno fotto 
la condotta di Confalvo in fembianza 
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d'aufiliarie. Aveva nel tempo medefi- 
rio e con lo sborfo di denaro; e colla 
propofta di vantaggiofe condizioni (la- 
bilità tregua per molti meli » non fenza 
fperanza di proffima pace con 1* Impe- 
ratore ( la cui aderenza rendevafi fti* 
rea bile , fe non per la potenza dell' ar- 
to! per fa venerabilità del nome ) con 
e fc la (ione del Re di Napoli , con tauo 
che frefcamente avefse ricevuto da que- 
llo lo sborfo di quaranta mila ducati , 
e la prometea di pagargliene > accade ri- 
do il bifogno, altri quindici mila il 
mefe con obbligo di non fare accordo 
alcuno col Re di Francia fenza inclu- 
dercelo, anzi di muovergli guerra nello 
flato di Milano, fe occorrefse il bifogno 
di far divertane ; tanto era inevitabile 
che il Re Federigo venisse non solo ab- 
bandonato da tatti , ma tradito fotto la 
buona fede . Mofse il Re le fue armi all' 
imprefa di Napoli con quefti preparativi, 
e con T intelligenza fopratutto del Papa, 
e del Valentino, i quali [ebbene non fi 
chiamavano foddisfatti dei procedimenti 
del Re di Francia, avevano nondimeno* 
piacere che in una gran rivoluzione 
delle cofe d'Italia fofse talmente occu- 
pi a pata 
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pata la cura de* Principi, che non po- 
tè fs e attendere , ne opporli al corfo del- 
le loro violenze, {limando che poi ag- 
granditi da quelle fodero per riceve- 
re dal tempo configlio , e congiun- 
tura di rivolgerli a quei partiti, che 
più loro fi rapprefentaflero profittevoli. 

Pertanto volle tentare il Valentino 
d'invadere la Tofcana colia Tua gente , 
che erano 70C. uomini d'armi, e cin- 
que mila fanti de' più fcelti , e vetera- 
ni , che militafiero allora in Italia , e 
dipiù 200. uomini d'armi, e duemila 
•fanti 1 che fot co la condotta di Monfi- 
sonore fuo figlio gli aveva conceduti il 
Bentivoglio con difegno, fe gli veniva 
ben fatto, di trovarli padrone d'uno 
Stato continuato dall'uno all'altro ma- 
re prima che i Francefi faceflcro l' im- 
*Tefa di Napoli, E gliene porgeva non 
•oca fperanza il mal governo, con cui 
f i reggeva allora Firenze, poiché eden- 
io la fomma delle cofe in arbitrio del 
Popolo Tempre fregola to , e tumultuante 
1 utto pattava con confufione , e difordine; 
dal quale disordine ficcome erano natele 
male corrifpondenze , per cui erafi intor- 
bidata a Fiorentini la protezione del Re 
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di Francia , cwì davafi a credere fofler* 
per nafccre aperture illé fue benché de- 
boli forze di foggiogarlt . Non pubblicava 
però egli la verità di quefte fue inten- 
zioni • anzi andavate ricoprendo con in- 
gannevoli pNtefti , Mentre prima di i 
roccare i loro confini , fpèdi a Firenze 
a domandare folamcnte psiflò, e vefto- 
glia per il fuo efercito, benché nort \ 
affettata la rifpofta , ei fi'ufurpafle con 
prepotenza e l'uno eV altra . Incoi* tra- 
tb poi da Pietro Sòdef ini , Alamanno 
Salviati, e Giacomo Inerii Ambafdado- 
de* Fiorentini , li trattenni coir beni*» 
gne parole , finché ebbe pattato feti- V: 
za contratto l' Appennino; ma giunto a 
Barberino cominciò a parlare alto , fa- 
cendoti intendere di volere che i' Fio- 
rentini fi confederiflero feco , lo con* 
ducettero con qua!chè numero di ' gente* 
c foldo, che convenifle al fuo grado » 
c fopra tutto coftituHfèrò nuova forma 
di governo di fua foddisfazione , uffrndó 
in quefta domanda talé artifizio di pa- ; 
role , che , fe bene eglr non io dichiarai* j> 
potefTero far fofpettare, che ti difc- \ 
gnafle di rimettere' iti patria , e al gol 
Vento Pietro d« Mcdtèi , che a quefta 

fise, 
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fine, * con inganno, doppio aveva open 
rato fi portaile a Lojano terra del Bo- 
lognefe • Non era fua mente di refti- 
tuireqaefto Signore alle grandezze gii 
per lunga ferie d'anni godute in Firen- 
ze da.' fuoi maggiori, e da lui medefi- 
mo, poiché oltre qualche rancore nu- 
trito da lui contro Pietro per privati 
difgufti * fin da che egli (tette a Pifa 
in minor fortuna , non tornava a pro- 
poli tp de* fuoi f modera ti fini ne la pri- 
stina potenza de* Modici , ne Pingagtiar? 
dimento , con f appoggio a quelli > 
degli OrJinl loro (tijettiflimi parenti , 9 
di Vitellozxo Vitelli altrettanto amico 
di Pietro, quanto nemico dichiarato de* 
Fiorentini per la. morte data a Paolo 
Vitelli fuo fratello f , de' quali ej . dise- 
gnava fervirfi finché aveire appo cjellft 
loro aderenza per la rovina degli altri;» 
ma poi voleva altresì la loro rovina per il 
fup totale ingrandimento . Metteva pe- 
jrò avanti a Fiorentini la reftituzione di 
Pietro alla Patria , acciocché la fperan^ 
za di ciò rendefle a lui pià pronta V. 
opera di quelli fuoi Capitani , e accioc- 
ché il timore del mal maggiore induceiTe 
i medefimi Fiorentini a ren4exfi a fui 

dis- 
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difpofizione per minor male . Ma fi 
frappofe a quefte macchine V intoppo 
dell' autorità del Re di Francia, il qua- 
le ficcarne fi compiacque che i Fio- 
rentini veniflero intimoriti dalle minac- 
ce del Valentino, però non ebbe per 
bene che forteto aflaltati dalle fue ar- 
mi , < aftretti a mutazione -di governo, 
mentre o non la voleva , 0 intendeva , 
che ella non procedere da altra forza, 
e autorità che la ina, di cui però dava 
buona intenzione a Giuliano de* Melli- 
ti, che in conformità degli artifizi del 
Valentino era flato perfuafo dal Ponte- 
fice * portarfi alla fua Corte per fup-, 
plicarlo a nome di tutta la Cafa Me- 
dici della reftitusione olla Patria. Gli 
fece perciò arrivare efprefib comanda* 
mento: eh/ ei fi rimovete dall' offefe , 
e dallo Stato de' Fiorentini , con Aree- 
io ordine ad Ofrgnì die fi trovava con 
1' efercito in Lombardia , di forzarlo 
con Tarmi ad ubbidire, in cafo che rr- 
cufafle di farlo fpontanea mente . Ubbidì 
con levarli da* campi ove alloggiava fei 
miglia dittante da Firenze, perchè non 
fi trovava provveduto di forze da refiftert 
agli ordini Regi, ma diede bene a vede- 
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re dì farlo per forza , e di partire nemicò 
mentre trattenendoti nel paefe lotto 
pretefto di aggiuntare le Aie convenzio- 
ni con i Fiorentini mefle a ferro, e fuoco 
tutto quello, che non potè predare, E 
pofeia quafi che difdiceile alla riputa- 
zione delie fue armi l'aver fatto que- 
llo paflaggio in Tofcana fenza alcun ri* 
levante acquifto, e fenza f oppreflio- 
ne di qualche Principe fe ne pafsò ai 
danni del Signore Giacomo d'Appiano 
Signore di Piombino, avendo già dif» 
porto i Pifani pcr,mezzo di Viteìlozz» 
loro amico, ad accomodarlo dell'arti- 
glieria ncceflaria, E avendo già occu- 
pato Sughereto, Scarlino, e Plfoledeli* 
Elba, e di Pianofa pofe V a (Tedio a 
Piombino medefimo , incui V Appiano 
aveva ridotte tutte le fue forze alla, 
difefa . 

Fu fempre folito il Papa di pren- 
dere fomento all' imperverfare contro 
di tutti dalle profperità proprie , e 
dalle forze in Italia degli aderenti; ma 
allor che fi, afiicurò della mofla deli* 
efercito Francefe fao Collegato all' im- 
prefa di Napoli, a cui, come difli » 
cenofeeva dovere effere rivolti in mo- 
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do i penfieri de' Principi Italiani, che 
non foflero per avere agio di attendere,, 
o di ovviare ai corfo della fue violetta 
xe, la (ciò a quefle talmente, il fieno , 
che il parlare, e l'oprare dilui non era. 
che orgoglio, e fierezza . Già fi vedeva' 
calata la vifiera a quell'uomo armato^ 
c crudele per togliere la vita, e l'ave-' 
re a chi gli tornafle a grada, onde non 
v era (campo, che per i poveri, ne altra, 
fcherma, che la povertà contro i suoi 
mortali colpi . Così ftudiaronfi di fare 
principalmente iColonnefi , i quali e per. 
l'antica^ amiciaia kn-qcon gli Sforzefchi, 
e per l' aderenza nuovamente contratta 
con gli Aragonefi di, Napoli vedutili ia 
odio non meno dei Re di Francia, e dt 
Spagna , che del Pap3 , e non trovan- 
do riparo alla propria rovina, prefero* 
rifoluzione di renderla mcn violenta 
• non funefla alle loro vite , con pro- 
curare che ella venifle volòntariamen- 
re dalle loro mani $ nella quale pruden- 
tiflima rifoluzione fi refero invidiabili 
anche da quelli, che camminavano for- 
to la fede dell'amicizia, i cui cafi co- 
me meno premeditati riufeirono più fu- 
neri . Tentarono pertanto Fabrizio, r 

Pro- 
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Frofpcro Colonna di deporre i lori 
Stati in mano del Sacro Collegio -, ma 
fatto di ciò confapevolc il Papa da) me- 
defimo Collegio parlò altamente , ne* 
gando di ammettere altra confegna , 
che delle chiavi di tutte le terre in 
mano della Santità Sua, t minacciando 
di carcere, e di morte t medefimi Co- 
lbnnefi quando ciò non eleguiflero pron- 
tamente . Onde , prefo configlio dalla 
iteceffità , ubbidirono confegnando 'li 
dette chiavi il Vefcovo di Cefena Udi- 
tore Generale della Camera , che a quefto 
effetto era flato inviato loro dal Papa* 
E di più il Cardinal Colina, per fpo- 
gliarfi d % un abito pregiato, per cagioni 
di cui temeva di dovere eflere ìnfidiato 
nella vita , rinunziò fpontaneamente l'Ab- 
bazia di Subiaco, di <?ui era perpetuo Com- 
mendatario con tutte hr terre di fua g'm- 
rifdizione, che eranò in numero di di- 
ciotto , delle quali mandò il Papa a 
prendere il pofl'effo un fuo Cameriere 
con 20. baleftrieri , Q che poi non fo* 
lamente concedette a* Borgia» ma Ue» 
refle in Jas Patronato della fua Cafa , 
credendoli vanamente di perpetuacelo; 
ficcomc al fwfleffo tlcll' altre terre de* 

Si' 
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Signori Colonnefi ii>vtd il Cardinale i\ 
Cofenza co* commiflarj , e faldati, che, 
erano bilognevoli »J governo politico , 
e militare, in corri fpondenza^ dì che 
furono ìndi a poc br, giorni a preftare 
ubbidieuza in mano di Sua Saqtiu U- 
tetta i maflari delte medefime terre; 
in numero di venti , a ciafeheduno de* 
quali fece donare; una gran monaca d* 
oio, e un paja di alzate della Tua 
dlvifa. Ma ppi. fatto convocar : Confi « 
glio, in Campidoglio «pn con iUnter- 
vento di tutti i fpliti Qentiluamrni , c 
Caporioni,, ma- foto fagli aderenti fùoi, 
e degli Orfmi : , diede opra che ifi prò-, 
ponelfe t . e decretale che dc|le deue 
te^rre de'.ColQnnefi . fi. fpiawalìc al fuold 
Marino, come quella , che aveva fervi- 
to di piazza d'armi alle genti affalda- 
te da' medefimi Golnnnefi. Il che ven- 
ne in parte mandato ad effetto dalle 
genti del Yaten|inp, e da\Friance,fi nel- 
lor paflaggio per Napoli , sfogando que- , 
fli ben volentieri iaon folo cp danneg- 
giamenti commefli loro» ma- con .altri, 
maggiori ancora lo fdegnp .concepito 
contro la Cafa Colonna per la fua par- , 
zhUtà a favore del Re di Napoli, a* 
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dì Ciri foldi non folamente militava- 
no , ma ammaliavano genti, e preda- 
vano ógni buon fer vizio per la difefa 
del Regno. I Signori Savelli parimente 
che feguiv'ano i' isteflb partito de'Colon- 
nefi incontrarono i medefimi rigori dell* 
indignazione Pontificia, poiché furone 
con altrettanta violenza fpogliati di 
quanto poffedevano nel diftrettó di Ro- 
ma, falvando nientedimeno la vita alle 
fperanze dei rivolgimenti dèlia fortuna, 
c del riforgimentò della loro Cafa , che 
irt q lei tempi infeliciflimi era riputata 
una fpecie di buona forte , mentre li 1 
rea veniva allora * (limata il perdere coU 
la roba la vita, e in confeguenza la 
fperanza di vederla un giorno tolta di 
mano alla rapacità di coftoro dalla giu- 
ftizia divina, che febbene andava len- 
ta, non potevafi però credere, che fofV 
fe guari per ritardare i faoi gaftighi .» 
Ma come T ingordigia degli altrui ave- 
ri andava del pari ne' Borgia con l'im- 
menfita dell* loro fpefe, e ben pochi: 
erano quelli , che di buona voglia fi 
fpogliaflero vivi delle loro ricchezze > 
come avevan fatto quefti Signori , in- 
finiti furono coloro > che ne vennero 
w fpo- 
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fpogliati in morte o violenta, o natu- 
rale : quando , non v' era certezza 
della violenza, il più delle volte al* 
meno il dubitava , mentre, come ab- 
biamo veduto di fopra fi procedeva ir- 
remiflibilmente allo fpoglio de' morti , 
particolarmente le v'era titolo di beni 
di.Chiefa, de quali cafi occorrendo ornai 
afoi copiofo il fu ce e db, ne anderemo 
offervando fol quelli, che dalle loro 
circoftanze fono refi più riguardevoli . 
Morì in quelli giorni in Roma il Car- 
dinal Domenico della Rovere del tito- 
lo di S. Clemente detto il Cardinal di 
Tarino, e con tutto che fecondo gf 
indulti ottenuti da Papa Sifto , che V 
aveva promoftb alla Porpora, come del- 
la fua Cafa , averte difpofto delle fac 
ricche facoltà, e chiamati efecutori del 
teftamento diverfi amici , e parenti , 
il Cardinal di Capua , che era uno di 
quelli fi trasferì d'ordine del Papa nel 
mezzo della notte al Palazzo del defùn- 
to t che poco prima era Cpirato , e 
ìndi fece tra fportare al Vaticano fen- 
za che valefle replica alcuna quanto vi 
era di moneta , d* argenteria , e di robe 
preziofe: dalla qual pratica ammaeftra- 
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tù egli raedefimo, • cai convenne ben 
predo tome ricco di dire lo fpirito al 
Creatore, e li roba agli uccifort fuoì , 
per non fare un inutile testamento, la- 
nciò tutto il Tuo avere a libera difpofi- 
aione del Papa, che lo prefé per fe,o 
per meglio dire per il Valentiuo, facendo 
dal Datario che fubentrò al titolo di 
Cardinal Capuano, e alla diluì fortuna, 
parte vendere , parte donare le altre 
opulenti Chiefe , che ei pofledeva . Mi 
degno di particolar rifleffione fa il ca- 
fo della morte del Cardinal Batifta Zeno 
deno di Santa Maria in Portico , ancor- 
ché fucceduto fuori dello Stato Eccle- 
iiaftico , per edere egli mancato in 
Padova , ove viveva lontano da ogni 
altra cura che delle proprie delizie . 
Avevano a quefto ancora i partati Pon- 
tefici conceduta facoltà di tettare , e 
in vigore di efsa aveva fermato un 
fedamente , incui oltre venti cinque 
mila ducati diftrib&iti in lafciti pia , e 
«naparte della fua roba donata alla San- 
ta Sede , lafciava atla Repubblica Ve- 
neta cento mila ducati da impiegarfT 
nella guerra contro il Turco : ma il 
Papa , che rtrepitando , e minacciai 
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do agognava d' avere tutto , ficoo- 
r»e tacendo perfuadevafi non dovere 
avere nulla, fcrifse al Senato, che a- 
vendo rivocata al Cardinale ogni fa* 
coltà di difporre de* faoi beni , era 
nulla ogni difpofizione fattane » e quelli 
interamente appartenevano alla Santità 
Sua, e che aveva perciò comandato fotto 
pena di fcorounica latae fententiae, a 
tutti coloro, che fe gli erano ufurpati 
che dentro il termine di un tempo pre- 
fitto dovetfero fargli confegnare in fu* 
mano . Le quali lettere fe non opera- 
rono tutto T intento del Papa , non an- 
darono però affatto indarno , poiché 
ottenne dalla Repubblica qualche fom- 
ma di denaro, oltre una buona quanti- 
tà , che non era a Aia difpofizione di 
negargli , Poiché avendo il Cardinale 
confidato ad un Monaftero di Monache 
d'Ancona il depofito di due forzieri 
pieni di venti mila feudi d'oro, e di 
molte altre cofe preziofe , affine che ali* 
fua morte venifferoin mano di un giovi* 
«e Anconitano, che lo ferviva alla Came- 
ra ,e avendo queftì colla propria morta 
prevenuta quejla del padroni , ne ricorda- 
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tofi egli negl' ultimi fuoi momenti di 
quefto depofito , perchè Iddio non volle 
che fi converttfle ad alcun buon ufo 
una mercede d'iniquità, ella venne a 
notizia del Papa, che (unitamente fe 
ne fece padrone, e applicolla a quegli 
ufi , di cui i più pervertì non potevano 
ritrovare. Ma iopra tutti diede da ra- 
gionare delle fìranrzze, che partoriva 
la rapacità di Aleilandro, il cafo ftra- 
▼agante del Cardinale di Lisbona , il 
quale avendo un giorno cavalcato a 
Palazzo, e ivi rimafto a pranzo col Car- 
dinale di S. Praflede, che vi teneva 
abitazione , per portarli poi il dopo 
pranzo all'udienza di Sua Santità, fa 
ivi fopraggiunto da un accidente fi vio- 
lento, che confederata la di lui grave 
età t fa ftimato mortale , e tale lo giu- 
dicò il Papa, che pafsò a quelle ftanze 
a vifitarlo , non rendendo^ egli fcar- 
fo àgli amici di quei favori, che non 
coftavano nulla , ma ben ripugnantifli- 
mo agli altri, che potevano levargli le 
ricchezze di borfa , come Io fperimen- 
tòj il medefimo Cardinale allora che 
tidottofi nella faa Cafa a termine di 
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difperata falute, fece fu p plica re Sa a San- 
tità per la licenza di tettare, poiché 
gli fa coftantemente negata ; ma più 
collante però il Cardinale in non vo- 
lergli lafciare il fuo prefe un generofo, 
benché ftravagante , partito di far libera 
donazione fra* vivi di quanto aveva , 
diftribuendo parta cinquanta mila ducati 
in contanti a luoghi pii » e molte altre 
migliaia con tutta l* argenteria, e fu ppel- 
lettile a fuoi famigliari con ordine ef- 
preflb che ciascheduno levaffe inconti- 
nente di fua Cafa ciò che gli aveva 
donato, e che il Cardinale di S. Praf- 
fede, e di S. Croce ne fofTero gli efe- 
cutori . Ma la fua forte volle che ciò 
mandato ad effetto ei guarifle , e, fi 
trovafle fpogliato da fe medefimo in vi- 
ta de* fuoi beni per non eflTere fpoglia- 
to in morte da coloro, che troppo cu- 
pidamente vi anelavano. Era già tanto 
pattato in coftume quefto fpoglio de' 
morti che venivano richiedi da' figli a 
Sua Santità con maggiore avidità , e gara 
che qualfivoglia altro benefizio, perchè 
il -comodo di effi era tutto prefente , 
dove negli altri vi voleva il tratto fuc- 
ceffivo/e mentre era in Roma il Va- 
Part. IL I lenti- 
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Untino, che tutto voleva a forbir e per 
i fuoi correnti bifogni , ne nafeeva be- 
ne fpefo tra loro qualche difturbo, co- 
me accadde nella morte di Pietro Ca- 
ranza Cameriere Segreto di Sua Santità, 
il cui fpoglio oltre alla copia di molti 
altri beni afeendente alla Comma di 
venti mila ducati in contanti , che era- 
no i più pregiati, domandato al Papa» 
e ottenuto dà D. Lucrezia , fu dal Va- 
lentino prefo di propria autorità non 
fenza graviffimD fuo fentimento. 

Effendo già vicino T arrivo dell' 
efercito Francefe aveva il Papa richia- 
mato il Valentino con parte delle fue 
genti a Ruma per afliftere ali occorren- 
ze di quel pa (faggio, e poi feguitare T 
armata a titolo di Luogotenente Regio , 
ed egli lafciata ne* luoghi occupati gen- 
te fufficiente à difenderli, c a tenere 
come in largo affedio travagliato Piom- 
bino, e dato ordine ali* altra che Io 
feguifle à follecita marcia > fe ne pafsò 
per le porte incognitamente a Rema , 
ove entrò f iftefla notte che vi era 
entrato il Cardinal Lodovico Borgia 
dalla fua Legazione» il quale però fece 
la mattina feguente la folenne Entrata, 



e fu 




H ni H 

e fa ricevato in pubblico Conciftoro f 
mentre il Daca fe ne flette feropre oc- 
culto in Palazzo, non veduto ne vifi- 
tato che da' domeftici. 

Pochi giorni dopo il fuo arrivo en- 
trarono in Roma fe bene feparatamen- 
te Monfignor d'Obignì, Monfignor d' 
Allegri, e il Conte di Cajazzo, e altri 
Condottieri dell' efercito Regio , a' quali 
fu apprettato alloggiamento nel Palazzo, 
del Cardinale Sforza, come pure agli 
altri nobili, e foldati di conto in diver- 
fe cafe de* Fiorentini abitanti lì in- 
torno, con tutto che per efimerfi da 
quello alloggio averterò eglino sborfa- 
te comunemente al Governatore di Ro- 
ma alcune centinaia di feudi : All' efer- 
cito poi furono diftribuiti i quartieri 
con ottimo ordine» e con provvisorie 
di quanto faceva meftiere di là dal Pon- 
te molle prefTo Acqua traverfa. Non 
fu però maggiore la fua dimora in Ro- 
ma di cinque o fei giorni, poiché la 
vigilia di S. Pietro, meflb tutto in bel- 
la ordinanza pafsò da Acqua traverfa 
a Prati, ed indi per Borgo avanti Cartel 
S. Angelo, ove ftava.il Papa con fuo 
fiogolar diletto a vederlo marciare alla 
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volta di Napoli. Costaya tatto qucfto 
efercito di dodici mila fanti tra Sviz- 
zeri» Guafconi , e altri Franceli, di due 
mila cavalli, e di 36. pezzi d'artiglie- 
ria, non inviandofi allora per l'acquis- 
to d'un Regno opalentjflimo tanta gen- 
te , che baftafle a popolarlo , dove o- 
ra fi fpiantano i Regni per guada- 
gnare una terra , che non à altro va- 
lore che del molto fangue che ella 
coda a' difenfori, e oppugnatori fuoi . 
Il giorno feguente (bienne per la fedi* 
vità de' Santi Apoftoli , adunato prò- . 
ceffionalmente tutto il Clero regolare , 
c fecolare nella Bafilica di S. Pietro > 
il Papa, e il Collegio de' Cardinali do- 
po aver ricevuto all'ultimo comiato 
Monfignor d' Obignl con molti altri 
principali dell* efercito , calò pure pro- 
ceflìonalmente in S. Pietro, ove cele- 
brata la MefTa fu pubblicata la Lega 
tra la Santità Sua, e i Re di Francia 
e di Spagna col canto del Te Deum , 
e colle medefime folennìtà, con cui po- 
co dianzi erafi pubblicata l'altra col Re 
d' Ungheria e la Repubblica Veneta 
contro il Turco.. Studiavafi di colo- 
rire quefta Lega ancora col titolo fpe- 
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cìofo di effere fatta a benefizio della 
Criftianità , e a' danni del Turco, e 
in ciò più d'ogni altro $' adopravano 
gli Ambafciadori di Spagna per levare 
a' propri Re la macchià di aver de- 
fraudata la fede d'amico, e di parente 
al Re di Napoli , e per foddisfare il 
mondo, che pubblicamente f parlava a 
pregiudizio del nome di Cattolico, e 
della fama acquiftuafi nelt'imprefa con- 
tro de' Mori di Granata , non lafciando di 
fare manifefto per maggior loro giuftifica- 
zione di altri molti preterì, come dei trat- 
tati , tanto pregiudiciali a que' Re , 
co' Re di Francia di farfi fuo tributario 
per efimerfi dalla guerra, e di più col 
Gran Signore de* Turchi d' introdurre 
per fua ficurezza f armi Ottomanne nell* 
Vifcere della Criftianità , prima anco- 
ra della guerra di Milano, per il che 
con efagerate detenzioni moftravafi 
d* avere in orrore il nome di Fe- 
derigo ; ma vere o fatte che foflero 
quefte ragioni , certo è che il Papa prima 
della pubblicazione della Lega aveva in 
un Conciftoro fegreto dichiarato Fede- 
rigo privo del Regno , e conceduta- 
ne f inveftitura al Re di Francia , non 
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delle due Sicilie come prima dar fi Co- 
leva » ma del Regno di Napoli, e di 
Gerufalemme, e al Re Ferdinando del 
Ducato di Puglia, e di Calabria. 

Partiti i Francefi indugiò il Va- 
lentino cinque giorni a feguitarli t 
per attendere t arrivo delle fae genti , 
e per confaltare col padre quali pro- 
fitti li potettero raccogliere a loro van- 
taggio da quella motta de' Collegati con- 
tro il Regno di Napoli, che era Tem- 
pre 1' unico intento delle loro ami- 
cizie, e confederazioni . Ma poiché fa 
rifoluto di dovere attendere dal tempo, 
e dalle divifioni del Regno congiunture 
più vantaggiofe a* loro vafti fini, e per 
allora contentarli di cavarne la totale 
oppreffione de* Colonnefi con io fpo- 
gUare quelli anche dello Stato di Ta- 
gliacozzo, e invertirne Giovanni Gior- 
dano Orfino figliuolo di Virginio, che 
ne era già poflettbre , fi motte di Ro- 
ma con parte delle fue genti , e quel- 
le incamminate verfo le terre di det- 
ti Colonnefi per poi unirfi ali* efer- 
cito , fece colà ritorno f iftefla fera ad 
attendere il rimanente della fua folda- 
tefea, e polcia condurla parimente al 
u -j ■ me- 
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medefimo efercito ; nel paflare delta 
qual faldatefca per Viterbo Giovanni 
Paolo Baglioni , e altri parziali degli 
Orfini fecero da quella inafpettatamen- 
te aflaltare i Cittadini comunemente 
aderenti al Partito Colonnefe con molta 
loro ftrage , in fpecic de' principali; . 
Giunta che ella fu. a Roma incammi- 
nofli feco di bel nuovo il Duca alla 
volta 4cir efercito Regio, che ritrovò 
fotto Qipua , poiché non avendo incon- 
trata alcuna refiltenza ne di qua ne di 
là dal Volturno, mentre il Re Federi- 
go difperato per la debolezza delle fue 
forze di poter far teda o in aperta 
campagna, q dentro di altre Piazze » 
aveva ridotte tutte le fue fperanze nel- 
la (ola difefa di Napoli » e di Ca- 
pila , fi era impadronito il detto efer- 
cito di tutto il paefe fino ad Averfa , 
e poi aveva Oretta l'iftefla Citta di Ca- 
pila di fortifllmo alTedio di quà , e di 
■la dal Fiume . Travagliarono quivi i 
Francefi per molti giorni con le batte- 
rie, e con gli a Haiti non lenza loro 
graviffimo danno; m* mentre per la 
ibllevazione e terrore così del popolo 
della Città come di quo' 4d paefe i che 

vi 



vi erano rifugiati in grandiflitno nume-; 
ro cominciavafi ad inclinare all'accor- 
do, e già da un baftione ne aveva in- 
traprefo il trattato con Capitani Fran- 
cefi Fabrizio Colonna, che ne era alla 
difefa , per intelligenza ordita dal Va- 
lentino con uno di que' Cittadini affi- 
dato 'al tradimento dalie trafeuraggini 
che in tutti cagionava la fperanza dell 
accordo, vennero introdotte nella Cit- 
tà le fae genti, dietro le quali entra- 
rono parimente i Francefi con tanta 
rabbia, e furore per le offefe ricevute 
negli aflalti, e per V avidità di rubare, 
che quanti fe ne offerfero loro davanti 
o foldati, o terrazzani tutti furono po- 
lli a fil di fpada, fenza eccezione di 
età, di feflb, e di grado di perfone 
eflendo flato tra' primi il traditore della 
Patria a pagare colla morte il fio del- 
la fua fellonìa . S' incrudelì del pari 
nelle Chiefe , ne' Conventi di Religiofi, 
e fino ne'Monafteri di Monache efer- 
citandovifi quanto di barbarie poteva 
produrre una sfrenata libidine, e una 
rapace ingordigia . Onder non trovando 
la pudicizia altro afilo vi furono mol- 
te donne cha andarono ad. incontrare, 
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chi ne pozzi , chi ne' fiumi la morte , 
per falvare V onore, già che a moltif- 
fime altre delle più belle, e più nobili» 
che lì: u dia ronfi di conservare la vita f e 
T onore col chiuderti in una Torre riu- 
scì vana ia fperanza , poiché rifapatolo 
il Valentino volle entrare, a forza nella 
torre, e offendatele tutte giufta V efqui* 
iìtezza del fuo libidinofo appetito ne 
fcelfe quaranta per fervire alle proprie 
voglie, e a* diletti di quaich' un altro, 
lafciando il refto alParbrirrio sfrenatif- 
Urna de' faldati. Fu detto che il nume* 
ro de' morti arrivafle a fei mila , re- 
ftando prigioni tutti i Capitani di con- 
to, e principalmente Fabrizio Colonna, 
Don Ugo di Cardona , e Ranuccio da 
Marciano, che effendo venuto nelle ma* 
ni degli uomini del Valentino ferito 
già nei paflati aflalti d' una freccia di 
baleftra, morì in due giorni di veleno 
fattogli mettere nelle ferite per opera 
di Vitellozzo, che cosi volle prendere 
vendetta della morte fatta dare in Fi- 
renze a Paolo fuo fratello da' Partigia- 
ni di quello: procurò fimilmerite il Va- 
lentino di avere in mano Fabrizio Co- 
lonna per farlo morire , e v' interpol 
- ^ anche 

* 
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anche l'autorità del Papa, ma in dar- 
no, perchè più valfe appreflb i Fran- 
cefi f intercefiione di Giovanni Giorda- 
no Orfino, che volfe generofamente fal- 
vare quefto fegnalato Barone Romano , 
ancorché di fazione contraria. La ca- 
duta di Capuadiede f ultimo crollo alle 
fperanze di Federigo , il quale diffidan- 
do di poter mantener Napoli, o altra 
parte del Regno, che toccava a* Fran- 
ceft , convenne con loro di congegnarli 
tutto in termine di fei giorni, e di 
poterfi egli ritirare in Ifchia per fei 
mefi con la fua famiglia, e roba, ec-> 
ceno T artiglieria» che rimafe del Re 
Carlo, dentro il qual termine di tempo 
gli folle lecito andare dove più gli pia- 
certe, toltone il Regno , e mandare 
parte delle fue genti in foccorfo del 
piccolo Duca di Calabria fao figlio rin- 
chiafo in Taranto, dopq !' entrata di 
Confalvo air acquiftò delle due Provincie 
affegnate al fuo Re, benché prima di la- 
fciare fpirare \\ detto tempo ilmedelimo 
Federigo di propria volontà venifle a 
quella deliberazione tanto deteftata di 
paflarfene in Francia , ficcome il figliuo- 
lo oer tradimento di Confalvo c0 * 

ftre*- 
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ftretto ad andarfene in Spagna , ove f 

uno , e 1* altro di loro incontraronò 

que* più onorevoli trattamenti, che fi 

pofibno concedere a chi fi toglie qnRe^ 
gno\ ^ . ! ' - » 

Mentre Impadronititi con quefti 
facilità i Francefi di Napoli, e di quan* 
tò loro apparteneva nel Regno ; non a- 
vevano più d'uopo delle armi , invìi 
il Valentino Giovanni Paolo Baglioni > 
t Vitellózzo con parte di quelle a ftrin^ 
gere maggiormente l' a (Tedio • a Piombi* 
no , il cui Signore diffidando di poter 
lungamente refiftere a tante forze fe ne 
pafsò ih Francia ad implorare a fuo 
follievo la clemenza del Re, fotto la 
cui protezione viveva .Ma trovò quefta 
altretanto incorante che la fua mede- 
fima fortuna , poiché fenza alcun pal- 
pamento fi dichiarò il Re obbligata 
per nuova convenzione a non opporfi 
all'armi del pontefice, e del Valenti- 
no, né poter fare altrimenti fenza pre* 
giudizio notabile de' fuoi in terefli . On- 
de mancata alle fue cofe ogni fperansa 
di foccorfo , anzi oppugnante da' me- 
defimi vicini , che potevano di leggie- 
ro foftentarle y e particolarmente d* f 

Pan,, 
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Pandolfo Petrucci Signore di Siena fa 
corretta infine la terra, e Fortezza di 
Piombino ad arrenderai ali* armi del Va- 
1 lentino . Intanto che quefte cofe fuc«* 

cedevano in Napoli , e in Tofcana il 
papa dava opra e colle bolle, e con le 
altre fue induftrie di levare ogni fpe- 
ranza di riforgi mento a quelli, che era- 
(tati* fpoglrati de' proprj Stati., e di 
provvedere con j t inveftiture di quefti 
ad una ftabiJe grandezza di tutti i fuoi 
congiunti . Pa (Tortene però più) volte , 
e prima del ritorno del Valentino a 
Roma, e dopo alla vifita di quegli flati 
.occupati, ricevendo da pertutto fajve , 
e acclamazioni adulatrici al nome d* 
Aleflandro, e di Bargia, de* quali Sta^ 
ti erefle finalmente due Ducati di Nepi, 
e l'altro di Sermoneta, con diftribuire 
( le terre de'Colonnefi parte fotto deU f 

! uno, e parte fotto dell'altro». e inve- 

iti del Ducato di Nepi Don Giovanni 
Borgia figliuolo realmente del medefimo 
AleiTandro avuto non colla Vannozza , 
ma con un altra Romana nelle sue 
maggiori grandezze, benché nell* inve- 
ftiture così di quefto Ducato come poi 
4i quello di Camerino venga chiamato 

figlio 

- 
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figlio di Cefarè, è de! Ducato di Ser* 
moneta Don Rodrigo detto d'Aragona 
figliuolo di Donna Lucrezia » partorito* 
da lei alcuni mefi prima della morte di 
Don Alfonfo , ma e nella nafcita, e poi 
trattato con onori, e con dimoftmioni 
d'affetto altrettanto differenti dalle tifate 
con lo sfortunato Padre ; quanto pro- 
porzionate a quelle, che fi efercitavano 
colla madre, la qaale teneva luogo tan- 
to inoltrato nella grazia del Papa quan- 
to permetteva il feflb, anzi moltopiù 
che permetteva il fcflb, poiché non folo 
fe le faceva tenere quel pofto di gran- 
dezza con corteggio di nobiltà , e fer- 
vizio de' Prelati,' come abbiamo di fo- 
pra oflervato* ma fe le accumulavano a 
iaa voglia le ricchezze, fe le concede- 
vano a fao piacere le grazie > e fe le 
dava mano nel maneggio de' negozj, e 
quel^ eh' è più, l'era di continuo aper- 
to l'addito a Palazzo, ove e di giorno, e 
di notte trattenevafi col Papa, con tan- 
ta pubblicità , e oftentazione, che in 
qualfifia tempo che fuccedefle era ma*' 
nifefto a tutta la Corte. E quando Sua 
Santità ufeiva di Roma, il che dopo 
lo fpoglio de' Baroni Romani fuccedeva 

molto 
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molto fpeflb, conducendo però Tempre 
il Duca , mentre egli era alla Corte , 
la foftituiva non folamente all'abitazio- 
ne delle fue foftanze in Palazzo, ma 
alla foprintendenza del Governo, all' 
apertura delle Lettere, alla fpedizione 
de' negozi» con facoltà di chiamare a 
fe anche i Cardinali, e confutare con 
eflì loro fopra V occorrenze di maggio- 
re rilievo, come bene fpeflò faceva an* 
che per oftentazione • E nelle vicende 
della fortuna , e mutazione de'difegni 
del Papa per l'ingrandimento della fua 
Cafa, una delle prime cure era lo feio- 
gliere D. Lucrezia da quei mariti» la 
cui perfona o Cafa penfavafi d'abbat- 
tere, e lo ftringerla in matrimonio con 
quelli, la cui .grandezza penfavafi di 
tenere unità alla propria. E intuttociò 
concorfe colla fua maggiore efficacia il 
Valentino ficcome concorreva col Padre 
nell'amore e nella ftima di quella fo- 
rella. Che perciò liberata Donna Lu- 
crezia per le ragioni già tocche , e 
nel modo deferitto dal Matrimonio di 
D. Alfonfo d' Aragona , e accomodatole 
il figlio con uno fiato fi riguardevole , 
«(regnandoli per brevità la tutela di 

due 
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due Cardinali , e di quattro altri Cu- 
ratori, fi diede ogni opra e per mez- 
zo degii ufizj propri > e per quelli del 
Re di Francia, di unirla in matrimonio 
a Don Alfonfo da Erte figliuolo primo- 
gnito del Duca Ercole di Ferrara, con 
l'appoggio della cui Cafa , e flato fi 
principale in Italia , penfavafi non folo 
di rtàbilire gli acquitti fatti in Roma* 
gna> e in Tofcana -, ma di rendergli 
molto maggiori . E aderirono quei Si- 
gnori alla propofta di fi fatto parenta- 
do, benché per altro indecente alla 
loro condizione, per mantenerfi bene- 
volo in tanta rivoluzione di cofe un 
Re fi poderofo , e fi (erettamente uni- • 
to col Papa, e fe non per l'afficura* 
mento dell' amicizia dei Borgia > che da 
nian legame di fede potevafi rendere 
«curai almeno per non porgere irrita- 
mento al loro fdegno, come con in- 
fauftu efempio avevano fatto due volte 
gli Aragonefi . Non è dicibile il giub- 
bilo con che fu ricevuta in Roma dai 
Borgia la novella della conclusone di 
quello Matrimonio! ne la faftofa di- 
moftranza che diedefi d* allegrezza . Se 
«e fece la pubblicazione collo fparo 

• dell' 
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dell' artiglieria del Cartello dal mazzo 
giorno fino alla notte ; Donna Lucrezia 
n* andò fubito a render grazie alla Ma- 
donna del popolo cavalcando in abito 
fontuofifiimo di fpofa col corteggio di 
tutta la nobiltà così di Dame come di 
Cavalieri , e con l'accompagnamento an- 
cora di Vefcovi , e altri Prelati , e la 
fera ne fa dato fuono di letizia per 
molte ore dalla maggior campana del 
Campidoglio , ed ivi medefimo fatti 
fontuofi fuochi, e illuminazione, ficco- 
me in Caftel S. Angelo, e per tutti i 
luoghi principali della Città, i quali 
furono ripetuti per alcune fere, tanto 
• più che vi fopra venne per aumento di 
tetizia f avvifo della refa di Piombino, 
e il ritorno del Duca Valentino doppo 
la Vittoria di Napoli. Furono per tal 
cagione di allegrezza permeile le ma* 
fchere dal mefe di Ottobre fino alla 
Quadragefima , furono corfi più volte i 
foliti palj dal Ponte fino alla piazza di 
S. Pietro, anche dalle donne, fu fatta 
all' ufo di Spagna la Caccia de* Tori 
più volte replicata , furono recitate in 
Palazzo, e fuori continuamente le Conv 
medie , gì' Iftrioni fanno regalati dalla 

detta 
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detta D. Lucrezia di fontuofi abiti d* 
oro, andavano per la Città, chi a ca- 
vallo, chi a piedi acclamando viva la 
Duchejja di Ferrara, viva Papa Alejfan* 
dro , e ben mille altre fette, e bagordi 
fio. nelle ftanze Papali, tra cui venne 
annoverata quella fcandalofa cena data 
dal Valentino nella vigilia di ogni San» 
to a perfone tali , e coti sì diflbluti 
eccedi d' imprudenza, che non fi po (To- 
no defcrivere lenza notabile offefa del 
buon coftume. 

, E per colmare il contento, e 1* 
onore di quelle nozze fi trasferì a Ro- 
ma il Cardinal d'Elle con Don Ferdi- 
nando, e Don Sigifmondo fuoi fratelli, 
e con un feguito nobiliffimo di Prelati; 
e di Signori, fra* quali quel di Coreggia) 
col figlio, e Annibale Bentivogli , e di 
un numero infinito di gentiluomini . 
Qaal Cardinale di comandamento del 
Papa fa ricevuto con ogni poflibile o- 
nore da tutti gli ordini della Corte, e 
con regia magnificenza dal Duca Va- 
lentino, il quale pafsò ad incontrarlo 
fino a Ponte Molle con gli Ambafcia- 
dori fecolari del Re di Francia, e di 
Spagna, con tutti i Refercndarj , e Pre- 
2«rt. IL K lati 
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ftti di Palazzo, colla famiglia ilei Pa- 
pa i con dugento uomini z cavallo , e 
cento alabardieri a piedi, oltre una tur- 
ba innumerabile d' altri fervitori , e una 
moltitudine di trombetti, tamburini, e 
altri fonatori tutti fuperbamente veftiti 
con nuove e ben concertate livree. Pre- 
te egli il Cardi naie alla Tua mano des- 
tra , e così l' accompagnò fino a Palazzo 
benché ritrovale alla Porta del Popolo 
da venti Cardinali , che parimente V ac- 
compàgnorno, cavalcando acanti di loro. 
Non usò il Duca dopo il fu* ritorno di 
Francia di dare in Roma precedenza ne 
ad Ambafciadori di Corone, ne a* Mini- 
stri che vi abitavano di continuo, ne a* 
Principi di Germania, o a quelli del 
fangue reale di Francia some Lodovico 
di Borbone Duca di Vandooao, che vi 
fu per F anno Santo , ne ad alcun altro 
che non Fa vette in cappella fopra al- 
cuno de' Cardinali, come l'aveva egli, 
onde nemmeno la diede a quefti due 
fratelli del Cardinale , e delio fpofo , 
con tutto che fi ftudiafle di abbondare 
negli onori , e nelle cortefie , oltre le 
dimoft razioni reali che (i fecero a prò 
della lor Cafa : delle qaaii la prima fa 
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il ridarre di consento del Conciftoro il 
confo (olito pagarli di' Duchi di Fer- 
rara alia Camera Apoftolica da' quattro 
mila a foli cento feudi : E in un altro 
Conciftoro avendo fatto libera rinunzia 
il Cardinale di Lisbona come Procura- 
tore del Cardinale di San Pietro in 
Vincuiis ( che in ciò volle fecondare 
il gufto del Papa ) della Chiefa di Bo- 
logna , di cui era perpetuo commenda- 
tario .e amminiftratore, fmetnbrò Sua 
Santità da quella menfa Epifcopale la 
terra di Cento, e Cartel delta Pieve, e 
le donò al Duca di Ferrara per dote 
di Donna Lucrezia, oltre cento mila 
fendi ♦ che confegnò in contanti V di*- 
lei cognati. E febbene in Ferrara fi foffe 
celebrata la fole nnità dello fpofalizio tra 
il Principe Alfonl'o, e il Procuratore 
della medefima Donna Lucrezia, deli* 
d era va nientedimeno il Papa che ella 
£ rlnnovafle tir Roma per feghalarl* 
con l'onore di erter fatta per mano, di 
*n Pontefice; ma perchè, dando di ci$r 
parte a' Cardinal* nel!' appararti per la 
cappella di S. Gio. Evangelica, ficco- 
me anche di voler mandare in dono 
lo ftoceo alio fpofo, non ©Haute che 
s ;. ;i^ K a Sua 
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Sua Sant'iti fi fofle dichiarata d* avere 
avuto il parere di alcuni dottori che fi 
doveire replicare il detto fpofalizio, il 
Cardinale di Siena francamente rifpofe 
il matrimonio e Aìre Sacramento , e di 
quelli che non potevanfi reiterare : Il 
Papa, che non volle ne contravvenire 
efpreffàmente a* riti della Chiefa , ne 
pretermettere i fafti già deftinati , pre« 
se temperamento di mezzo , e fu che 
nel penultimo giorno dell' anno, dopo 
f allegrie delle mafcherate , e il corfo 
de'palj, che terminarono nella piazza 
di S. Pietro , dato il faono alle trom- 
be » e a molti altri mulìci ftromenti 
che erano fui piano delle fcale, Donna 
Lucrezia dal fuo Palazzo , il quale era 
aflai vicino al Pontificio, paflafTe con 
pompofo corteggio di dame , e di Cava- 
lieri, e in mezzo a Don Ferdinando, 
e Si Qnfmondo fuoi cognati alla prima 
fala Paolina , ove f attendeva il Papa 
con gran numero di Cardinali, e il 
Valentino; eflendo ivi preparata una 
Tavola , fi aflife Sua Santità ad un la- 
to di efla : all' incontro accodatoli lo 
Spofo, e Don Ferdinando come Procu- 
ratore del Principe Alfonfo, gli pofe 

questi 
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qnefH I* anello in dito, e poi fattoli 
avanti il Cardinal d'Effe, diede alla 
medefima Spola quattro altri anelli con 
ricchiflime gemme, e prefentata fulla 
medefima tavola una CafTetta, n'eftrafle 
molto collane goieliate , varj monili di 
grofliflitne perle, e altri diverfi orna- 
menti non meno preziofi per il lavoro, 
che per la materia , eccedenti in tutto 
il valore di cento mila feudi, quali 
prefentò alla fpofa , con pregarla a gra- 
dirgli , e fervirfene fino a |ta*to , che 
Io fpofo le ne avefle dati de* più belli 
e proporzionati al fuo merito. Ciò fat- 
to ritirofli il Papa ad un altra fala,par- 
tendofi quelli che non vollero ivi re- 
ftare, e feguendolo Donna Lucrezia 
con le Dame, co' parenti, e con torti 
quelli , a cui piacque fermarfi alle, fede, 
balli , e altre allegrie-, che vi fi fecero 
fino alle il. © dodici ore della Rotte r 
eflendofi in quel mentre accefe dalle 
genti del Duca alcune belle macchine 
di fuochi artificiati > che eranfi da loro 
inalzate nella piazza di S. Pietro- 
- Compite colla narrata pompa le 
finzioni , che per* cotali nozze, dove* 
vanfi fare in Roma, reftava follmente 
i> r an- 
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I 9 incinta della Spofa a marito, e qoefta 
dieci ed ogni opra dal Papa, e dal Va- 
lentino che fi facefle con ogni mag- 
giore grandezza, e fplendore ; avvegna- 
ché oltre il dovere effère ella accom- 
pagnata in viaggio da' due Cognati , e 
dalla maggior parte de' Cavalieri venuti 
con loro da Ferrara procurò il Valen- 
tino, che foflero deputati dal Senato a 
fervida que' gentiluomini Romani , che 
per lo fplendore, e per la ricchezza 
erano per andare con maggior pompa 
d'abiti , e di livree, tra' quali fi fé* 
gnalarono Oliviero Mattei , e il fratel- 
lo figli ambedue di Pietro uno de* Can- 
cellieri della Citta, e di una figlia avu- 
ta da AlefFandro con altra donna che 
la Vannozza . Sua Santità dichiarò in 
Concistoro Legato a latere Francefco 
Borgia detto il Cardinale di Cofenza 
per accompagnarla fino ai confini dello 
Stato Ecclefiaftico ove doveva riceverla 
per andar poi feco fino a Ferrara Eli* 
fa betta Gonzaga Buchetta d'Urbino . 
morta dall' efficaciflime iftanze fattele co* 
fuoi brevi dal medefimo Papa, che eb- 
be in ciò per fine non meno P onore 
della figlia , che l'incomodo e i difpen- 

dj 
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d| di quel Duca, che come difegnava 
ben pretto di opprimere, così ve l'an- 
dava difponendo in fembinnza d'onore 
e di confidenza con la pompa di quella 
nobiliflima comitiva , e con tutti gli al- 
tri accompagnamenti d'onore ♦ e di fafto 
potàbile . Partitili dal Palazzo il Vaien* 
tino, e Donna Lucrezia in mezzo al 
Cardinal Tuo cognato-, e al Duca fuo 
fratello, preceduta dal Legato, dal Car- 
dinal Borgia , da' due fratelli Eftcnfi , e 
da numero infinito di Cavalieri, e fc- 
guita dalle donne, e dalle Compagnie 
della guardia del Valentino, il quale 
dopo averla accompagnata buon trarrò 
di ftrada , fece ritorno a Roma in com- 
pagnia del Cardinale d'Efte, avendo 
dato ordine che per le fue Città di 
Romagna, e principalmente in Pefaro , 
ch'era la prima ad incontrarli , ella fof- 
fe ricevuta , e fer vita come era lì fatto 
quando ella vi entrò Padrona, e fpofa 
di Giovanni . E acciocché nel di lei 
arrivo a Ferrara averterò ad eflere jw>a 
men lunghe che guftofe le fcAe, pro- 
lungò Sua Santità con {ingoiare indulto 
il Carnevale fino alla quarta Domenica 
....... „ iletta.. 
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detta Laetare • difpenfando per quel 
tempo dalP attinenze quarefimali. 

Ma fra tante pompe e fette adu- 
latrici, non mancarono de' latti» e del- 
le querele de* mal contenti che nelle 
comuni allegrezze provando maggiori 
i privati cotdoglj, e infuriandofi tanto 
più, quanto da una fugace apparenza 
di piaceri vedevano dal pubblico tras- 
curarli i lor danni, non potevano repri- 
mere i morfi della propria rabbia, an- 
corché vedeflero poterne andar loro la 
vita, come certo ne andò a molti, che 
in quefto concorfo di Foreftieri, e di 
perfonaggj grandi (limarono di parlar 
bene mentre fecero arrivare alle loro 
orecchie del male. I gaftighi andarono 
a proporzione delle colpe , e furono fe- 
greti alle fegrete, pubblici alle pubbli- 
che, poiché non avendoli perbene che 
ove il foggetto delle maldicenze era 
noto a pochi , il fupplizio lo manifeftas- 
fe a tutti , ufavafi di affogare le de- 
trazioni coi detrattori nel fiume , ma 
quando era nota al pubblico la diffa- 
mazione, nota era parimente f e esem- 
plare la vendetta , che fe ne pigliava. 
Ad uno che fotto il velame della mas- 
chera 
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chera fi fece lecito di offendere il Va- 
lentino nel pubblico corfo di Borgo con 
parole mordaci » egli fece mettere le 
mani addoffo,e condotto alle carceri di 
Corte Savella, T ifteffa norte fece tron- 
care una mano, e la lingua, e legata 
quatta ad un dito della fteffa mano tron- 
cata , efporre la fece per due giorni ad 
una delle ferrate delle carceri, non cu-« 
randofi che il fupplizio pubblicante più 
di ciò, che aveva pubblicato il delit- 
to, cioè la qualità della lingua, ma non 
della perfona. Era pervenuto a notizia 
del Papa, e del Valentino come il fra- 
tello di un tal Giovanni Lorenzo di Ve- 
nezia i uomo allora affai famofo per la 
fua letteratura , aveffe trafportato in 
latino, e trafmefò a Venezia a fine 
che 3' imprimeffero alcuni libelli la- 
rdati fcritti in Greco contro la vita e 
coftumi dell'uno, e l'altro di loro dal 
detto Giovanni Lorenzo che poco dianzi 
era paffato all' altra vita . E perciò ordi- 
narono con fomma diligenza , e fecre- 
tezza la di lui cattura , e fecero che 
con lui fi pigliaffe quanto era in cafa 
cosi dr robe come di fcritti tanto fuoi 
quanto del già fuo frawllo : fu di ciò 

dato 



M 154 K 

dato follecito avvifo alla Rcpobblict 
di Venezia , come a quella , che era 
particolarmente interettata nelle perso- 
ne , e fatti di quefti fratelli. Ed ella per- 
ciò mandò ordine al proprio Ambafcia- 
dore d* intercedere a fuo nome appref- 
fo il Papa con ogni potàbile efficacia 
per la liberazione di quefto Prigione • 
Lo fece fenza indugio f Ambafciadore 
prefentando a Sua Santità in una ftraor- 
dinaria udienza e le lettere del pubbli- 
co , e le proprie viviflime iftanze per 
la detta liberazione. Al che il Papa 
rifpofe non efferfi pur immaginato che 
potefTero efTere a cuore della Repubblica 
gì* intereffi del Carcerato , ma ciò ve- 
nirgli a notizia in tempo , che non po- 
teva avere fe non il difpiacere di non 
rendere efaudite le fue domande» men- 
tre era già fpedita con la caufa la vita 
di quello per cui fupplicava, avvegna- 
ché alcune notti avanti egli fotte (lato 
rozza to, e gettato nel Tevere. India 
qualche giorno fu veduta in ftampa una 
lettera fenza nome indirizzata a Silvio 
Savello , che fi trovava in Germania 
appretto V Imperadore colla data dal 
campo Spagnuolo fotto Taranto» le cui 

copie 
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copie andarono e in Roma e fuora per 
le mani di molti, e una che ne per- 
venne al Cardinale di Modena arrivò , 
come viene fcritto.fino afla notizia del 
Papa é del Valentino» ed io voglio 
qui inferirla, acciocché fi veda, che, 
come allora defideravafi da' buoni, che 
veniflero pubblicati gli eccedi di colo- 
ro per trovarvi rimedio , così ha da 
averfi ora per bene , che fi riducano 
a memoria come efempj da fuggirli , e 
acciocché fi veda come ho lafciato di 
bello ftudio di deferivere molti parti- 
colari qui accennati, perchè disdiceva* 
no alla purità di una penna eh? ieri- 
ve, c dell'occhio di chi legge 
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Magnifico viro Domino 



SILVIO DE SABELLIS 




Honor apud Serenifs. Roman. Regem. 



Agnifice Domine Silvi Salutem . 



UVA. Intelleximus ex amicorum literis 
te perfidia projcripto> atque in 
praedam datis omnibus fortunis tuis , 
ab Urbe difceffìffe , & horum latronum 
furorem , & rabiem evafiffè. Doluimus » 
ut aequum fuit , de tuis incommodis % 
fed tamen inter tot inaia gavisi fumus, 
te incolumen in Germani am , & apud 
Caefarem receptum . linde cum inteUiga- 
tnus te literis commendatitiis , & alio- 
rum precibus apud eum agere ut in in- 
tegrum reftituaris , valde admirati fu- 
mus i prudentiam tuam co credulitatis > 
vel, ut confidentius tecnm agamus, le- 
vitatis devenift, ut fperes bunc homi- 
nem proditorem generis bumani , qui 
omnern aetatem ftupris , & rapinis con* 
taminatam ad decipiendos bomines con* 





firn- 
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funtpfit , aliquid unquam quod juflum 
fit vel poffe , vel velie agere, nifi tnetu 
ir viribus coerceatur. 

Erras tariffine , ir long e falleris , 
fi exiftimas ullam unquam pacem cum 
hoc monflruofo capite tibi effe quaerendam. 
Nam pofteaquam ex nulla canfsa>fed ex 
ejus aviditate , & perfidia ab eo prodi* 
tus , atque in perditiouem, ir praedam 
datus es , aeternnm tibi cum ilio bellum 
aeterno odio eft finiendnm . Opus e fi igi- 
tur tentare alias vias , & pubi i cum 
Romanae peflilentiae vulnus veris medi- 
cis aperire ♦ proponere Caefari , & cae- 
teris Romani Imperii Principibus clades 
omnes , quàecumque ab bac infami bellua 
in perniciem Chrifiianae Rei public ae ema- 
narunt , narrare detefiabilia [celerà , quaè 
in contemptum Dei, & Religioni s exi" 
tium commi 1 1 unt ur y qua e quam atrocia f 
quam immania funt , ut cujusvis etiam 
difertiffimi ingenium perftringant . Haec 
tibi in publicis Principum conventibus 
enarrando , baec commìttendà pluribu^ 
exemplis, atque per omnium manus tra* 
denda , & diffeminanda .< v 

Fruflra queri Cbriftianam Religio- 
nem de Mabomete antiquo ejus bofte f 

quod 
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quod ab Uh innumeram populorum muU 
titudinem abduxerit ; cum ìfie novus 
Mahometus ornai criminum fceleritate 
Uhm long* fu per aver it , & hoc fidei, & 
religioni* reiiquam validiffimis mmbo- 
rum incendi ts exarferit . Venijfe tempora, 
qui bus iam Anticbrifius % toties a Pra- 
pbetis praedicatus appareat , neque enim 
ultum omnino unquam nafci , aut exco- 
gif ari potut/fe, qui aperti or Dei boftis 
oppugnai or fidei , & religioni* Jubverfor 
inveniretur • 

Iam beneficia, & dignitate* Eufa 
fiafiicss , quae antiquo fanclorum Patrum 
decreto ad remedia animae t jufiitia eia* 
ri(pmi s viri* ultr* demandari Jolebant t 
putite* venditene diffipari , ir UH* fr- 
iulani oda cedere , qui aperta empitone 
più* pecunia rum, quam caeteri largiun* 

tur ? - 

(tur ad Paint tum cum auro ad pde* 
emenda myjteria fiat ibi miniar jeey 
letmn, vendisor beneficiata* C/irdtnaln 
Mutimsnjis ad explendam Pontifici* ava- 
rifiata » Qnaefitor infiitutu*^ qui tan- 
quam Cerberus , bofiio inferaram appofi- 
tu*, ' & omnibus adUtrans* nullo pudore 
unumqucmque penfitéf r , 1»ià 4 quocum- 
. V* 
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que feratur intelligh ; admittuntu* foli 
divi te s, & locupletes , tenuiores vero o- 
mnium verborum contumelia excluduntur: 
omnia jam a pud Pontificem effe venali a, di- 
gnhates , bonore s >mat rimoni or um copulas. 
torundem folutiones t divori ia> & repudi* 
uxorum , & alia multa , quae ne que aetas 
parentum nofirorum vidit, neque Cbriftiana 
confuetudo admittit fi fi pulii ci tus offerr 
re » & novam fittam » & nova dogma t4 
& Cbrijii contumeliam populis irrepere ♦ 
Nibil effe jam fcelerum, aut flagitiorum 
quod non Roma e publice & in Pontificii 
domo commi ttatur , fuperatos effe Scy* 
tbas latrociniis , Poenos perfidia , imma- 
ni tate & faevitia Nerones , & Cajos n 
Nam caedes, rapinasi ftrupra, & inces- 
tus re/erre* innumeri* & infiniti prope 
operis fiore t . Confieilus crudeli ffimis vul- 
neribus , & bis propemodum caefius no*, 
biliffimus adolefcens Alfonsus Aragonius 
Pontificis gener , alius ejufdem Pontificii 
cubi cui ari us Perottus in ejusgremio trw 
c'rdatus , verendos olim Vaticani Penates 
cruore foedavit & Aulico s omnes cofterna- s 
tione , & fuga diffipavit . Longum e fi prò fe^ 
fui caeterosy quivel interferi \ voi vulnera- 
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tr\vfl vivi in Tt ber im dejefti, aut vene- 
rio confumpti funt , qmrum quum infini- 
tus fit numerus , & in dies crefcat per^ 
nicics, neque bis demum parcatnr, qui 
auHoritate, & gratin alios praccellant, 
nemo in Urbe eft edam privarne fortu- 
nae , qui fibi , & fuis jam non timeat . 
Quis orrenda Ubidinum monftra enarra- 
re non formidet , quae aperte jam in 
UH us domo, & fpreta Dei, atqne borni- 
num reverenda , committuntur ì quot 
ftrupra, quot inceftus , quot filiorum & 
filiarum fordes , quot per Vetri Palattum 
mere trienni , quot lenonum greges y atque 
concurfus , proftibula , & lupanaria , ma- 
Jori ubique verecundia contineri . KaU 
Novembri s folemnibns omnium Santlorum 
ceremoniis quinquaginta meretrices Ur- 
banae ad convivi um in Palatinm voca- 
tae : foedijfmnm , & deteftabiliffimum 
fpeclaculum praebuere , & ut ad irri- 
tandum exempla non deefent , afta eft 
(eque nt ih us diebus in publkum fpcttaculum 
equa, quae /pedante cum fiiiis Ponti fice f 
intromiffis admiffarios nimis Generis ar- 
dore concitatos in furorem , & rabiem 
avertere t . Nibil effe vim euri , qued 

uon 
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non ex omnibus populis Cbrifiianìs , ad 
filiorum luxnm fumma aviditate $onquae- 
ratur . Propojitum eft in Turca s bel Invi 
pubticare, ob eam fpeciem per omnes or- 
bis Baftlicas > & vendi tae exteris ctvi- 
tatibus erra forum indulgentiae , ut fci- 
licet ex bac conquifitione largos in vita 
fumptus fuppeditaret , ut ejfet , unde 
Pontifici s filia gemmis , atque auro one- 
rata dotalem pompavi, & Rumanae Ec- 
€lefiae tributa fecum trabens , luxu inau- 
dito ad maritum accederei , ir unde bel- 
lum antiquis civi tatibus & veris domi- 
ttis inferretur . Pulfos effe fuis fedibus 
veteres incolas , maximam urbis Romae 
nobilitatem profiriptione , atque exilio 
cbligatam, antiquos Latti dominos fuis 
fortunis, & pojjeffionibus privatos , ut 
ex eorum calamitatibus Pontificis ii detti 
filii & nepotes ex inceflnofo partu adbuc 
in cunis vagientes ad regna & opes 
promoverentur . 

Notam jam effe omnibus, Provin- 
ciae Flamini a e ruinam f Fori Come Hi % 
& Forilivii afflizione s , captam per vim 
atque expugnatam Faventiam , Arimi- 
mum , & Pifaurum pulfis Principibus re- 
ceptum. Adjetfum effe Imperio buie de 
Par*. Il L chi- 
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civitatibus Ecclefiae a Pontifice Caefe* 
nam> & Portatine Fanum tum Eresi- 
none, ut largiate licentia, & amplia- 
te efus filius patri fimilis graffateti* % 
qui interim ma jota moli ens bellum Ca- 
rnet tibus * atque Urbinatibus machina- 
tur, ut bis depreffis omni Piceno , con- 
cedente Pontifice, Jolus potiatur,& de- 
mum aptììs omnibus, caeteta Ecclefi- 
ce Romance juta atque Impetra ad 
fe trahat. Nam arces omnes Ecclefiae 
vali di or e s , & fitmiotes in ejus jam effe 
dicuntut poteftate, Spoletum, Vrbem ve- 
tetem r Vcjos * Nepefum , Terraeinam , 
Moìem Adriani illius pr ce fidi o teneri s 
& demum eo ventum effe , ut ejus arbi- 
trio ad libitum omnia gubernentur , q*$ 
non tanquam bujus Impeti i P rote Sor * 
cut Dux , fed velut boftis dpertiffimus 
omnia dilapidai . In hoc piumino do Pa- 
tri adgnitus^ atque cariffimus , qui* per* 
fimilis, in omnes adeo peruicto\us , & 
faevus f ut judicate fit difficillimum • 
ut tum eorum detefiabiliotem natura prò- 
duxetit , Supetioti anno cum exetcit* 
in Flaminiam ptoficifiens , per tetta, 
Ecclefiae tanquam pet agtum hofitlem 
populabundus tncefiìratt demum Jpohatn 

- .atque 
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tftytf* i* praedam datis oppidis pluribus* 
ad Faventiam devenerat : vafiata ero: 
in profeti ione Umbria cum Piceni parte* 
& tota Flaminia ; aequum videbatur , 
profeSioni reditum perjtmilem oftendere 9 
atque reduSus eft exercitus ad Plumbinum 
primum* deinde ad Urbe in Florentinorumi 
ibi placa tis omnibus* nec quicquam tale 
tnetuentibus Fiorentini $ , per aliqnot dies 
praedarum licentia Jlativa babita , & 
omnibus concejjum tantum rapere , & di" 
ri pere , quantum unicuique HbuiJJet . Bo* 
ni Ducis Imperium fecuti milites , omnia 
rapinis 9 fiupris % caedibus* & incendi ss 
pnifiuere\ ferpfit bujufmodi mali labes 
ad fubditos populos tcnquam morbus con* 
tagiofus , atque Tudertum , Viterbium p 
Reta , Tibur injignes civitates , quum 
contra alios adeffèt pugnandi , àut ra- 
, piendi materia intra fe vertere arma , 
ibi Duces faéiionum, hujus fubornatione* 
& facinore* & pr aeterea rem por um li- 
cent in nixi opprefps adverfariis ferro , 
à 1 c aedi bus cunei a implevemnt, caefi at- 
que obtruncati innumeri eorum cives , 
ir ex illis editi partus , fi mares forent, 
ut dati in ìucem % fimul & in mortem 
fapcrentur ; cum interim bonus Pontifiex 

L 2 uts 
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fui* Itbidinibus intentu* , gemma* mdì>- 
qne>& montìta conquirat , quibus filiam 
per fcelus nefandum ibi concili at am , /«- 
xu inaudito exornatam in matriruomum 
collocete bujufmodi (edera non modo non 
v indiche, attt probi ber, fed aperti* fit- 
bomathnibus fovet , atque ìrritat • 
quo fcìlicet opprefft* exulibn* , & ad- 
ver/arti* , qui Caejariis , & Romani ìm- 
perii parte* fequuntur, quorum bona ab 
to proferipea, & publicata per injuriam 
fuerint , incefiuofi* finis ■ & .nepotibus 
ite itlorum forttmis tradita domini a con- 
firmet. Tacent Cardinale* , fi q*i funt % 
qui fenttavt melius ; nam potentiortbus 
' partim pui/i* partim oppreffts , ne mo jam 
tfi ex reliquh , qui hi /cere audeat ; alti 
per jeeius , atque ignomintam creati 9 
auro, ir facinortbus malis emptam di* 
gniiatem adnlationtbus tutntur* favent 
Pontifici , ir blandiuntur, illum collau- 
dante atque admirantur 9 timent faine* 
emnes , & maxime formi doni ejus filium 
fratricida* % ex Cardinale ficarium ef- 
fe frum : hujus motu, ir voluntate omnia 
ad Ubidinem gnbemantur , illum inter 
grege* mèretricum Turcarum more lacli- 
tantem armati milite* cujlodiunt , illius 
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jnffk , & decreto interficiuntur omnes 9 
vulnera?: tur, in Tiberim dejuiuntur , ve- 
netta extinguntur , bona omnia , quae ex- 
tra fmt diripiuntun II forum fames , ra- 
pina , y?m tornano /angui ne fati cut ur : 
quarum immani* atum metu cedere jam 
ah Urbe vobiliffimas familias , latitare 
optimos cives, & nifi tot malis quam- 
frimum fuccurratur a Caefare , unum- 
qnemqu* de deferente Urbe , & de fuga 
cogitare oportebit* 

O deteftandam rerum, & temporum 
tonditionem i quantum ab antiqua Sum- 
morum Pontificum fantitate degeneratum 
tft ! quantum ah jujlitia deviatumi vix 
etnquam tredet pofieritas tantum ignem 
ab hac face generis humanì in populos^ 
emana flè, & tamen interim Cbrijìiani 
brucerà de ampliando Reiigìonis fiat» 
cogitare vi dentar . Quomodo in Turcas 
cut Arabes gereretur belinm , fi tftud 
domefticum incendium . prins non extin- 
guntur y a qno infidcles Caroli Franco- 
rum Regis tempore t ut in Apuliam cum 
fex minibus equitsm descenderent votati 
& cum de Alfonfo, Rege diffiderete > pl*~ 
ribus ejus pollkitationibus alleai fue- 
rune . Ideo votum cum operi s & bello* 

rum 
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rum incliti r olim Principibus prò men- 
da Cbrifli Religione, & recipienti a Me- 
rofolyma fufceptum eft , tantum cruorh 
ab inclitis Martyribus efftifum , tantum 
labori s, ir vigiliarum a JanBiffimis bujus 
lieipublicae DoSoribus exfadatum, ut fri- 
licet Roder icus Borgia omnium aetatum 
deteftabiliffima vorago vitiorum , & gur* 
ges altiffimus, empto Pontificatu , omnid 
divina, atqne humana jura funditus e- 
verteret. Subveniant tandem Principe s la* 
benti Religioni : Navicnlam Petri fluSu- 
antem ex media temperate in portum 
reftituant: Reddant Romanae Urbi jufii- 
tiàm y & tranrjttillitatem : Tollant e me- 
dio tane communem peftem in bujus Rei- 
publicae exitium natam , & in ea fri* 
tnum ad exemplnm ftatuant , ut boni m 
pofterum quiete vivere , & fuis fortunis 

Jecure fruì poffint . 

Haec igitur omnia , Silvi , q»ae 
plufquam veriffima funt, in orationis for- 
mam redufta , ir in publìco Principunt 
Conventtt, vel fi hoc non licuerit % in ali* 
qua folemni mijjarum ceremonia , quam 
maxime fublimi poteris voce pronuncia- 
bis , deinde pluribus exemplis tranfcri- 
pta omnibus Principibus legenda dabis , 

ir ab- 

0 

/ 
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if Abfaitibus Regibus tranfmittes . Vale* 
Ù in hoc agendo memineris te noflrum , 
& Romanum e/fir . Iterum vale . 

Datum Tarent. ex Cajlris Regiis die 
15. Novembri* ... 

Non fecero quefte fi gravi , e 
pubbliche accufe alcuna profittevole irn- 
preffione nelle menci d' Aleffandro, * 
dei Valentino, come di quelli che già 
imperverfati nei male oprare fi erano 
podi lotto » piedi ogni timore della 
divina giuflizia » e ogni rifpetto dell' 
opinione dei mondo , ne facendo alcun 
Calo detla convenienza, e dell' oneftà , 
ma folb dell' utile e del diletto, non 
afpiravano di pervenire a quefti , che 
colle fperanze, che altri pote/Te conce- 
pire dei loro favori, e col timore incus- 
so dalie loro forze; onde anelando più 
che mai all' accrefeimento di quefte ♦ 
per ftabilire una potenza formidabile a 
rutti, pofero ogni loro maggiore Audio 
( fenza però trascurare un fol giorno 
quello de' cofturoati piaceri ) ne* prepa- 
ramenti delle proprie difefe, e dell' of- 
fefe altrui . Che perciò , facendo trat- 
tare il Re Federigo U vendita di tut- 
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ta l'artiglieria, e armamento, che ave- 
va ridotto in Ifchia , ne conclufero la 
compra per mezzo di quattordici mila 
ducati , con tuttoché vaiefle fopra cin- 
quanta mila, facendola condurre a Ro- 
ma, per indi poi tnfmetterla , ove 
ricercafle il bifogno i E avendo fapu- 
to , che i Colonnefi prima di ab- 
bandonare i loro Stati, avevano fatta 
Sotterrare in luoghi riafcofti il meglio 
della loro artiglieria, e d'altre armi » 
affine che non venifiero in mano de* 
loro oppre(lbri,e per poterle anche ri- 
cuperare in tempi migliori, volle il Pa- 
pa medefimo trasferirli colà coi Cardi- 
nali d'Erte, di Cofenza , e Borgia, e 
per mezzo delle carceri, delle torture, 
e delle minaccie della morte, cavò da 
quei terrazzani la rivelazione de' luoghi 
ove dette armi erano nafcòfte, e fatte- 
le difottérrare , e condurre a Roma , vi 
ritornò egli ancora con quefte fpoglie 
tutto allegro e trionfante. Provvedati 
di qtiefté nuove armi , giudicarono be- 
"nè egli, e il Valentino di trasferirli a 
Piombinole altre terre occupate ali* 
Appiano , è . per impofleflarfi di que* 
nuovi afcquifti, e per fornire quegli Sta- 
ti 
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ti di armi fufficienti, non meno a di- 
fenderli, che. ad invadere, bifognando 
qualchè altra parte della Tofcana , e 
vi fi portarono con quello accompagna- 
mento^ grandezza, che conveniva alle 
difegnate funzioni del nuovo pofleflb • v 
Andò Sua Santità ad imbarcarli al por- 
to di Corneto, Ove l'attendevano fei 
Galere, e furono feco i Cardinali Pal- 
lavicino , Odino, di Cofenza, Sanfeve- 
rino, d'Erte, e Borgia, il Valentino, 
molti Prelati, e tutta la numerofa fa- 
miglia così di Palazzo , come del Da- \ 
ca , e de' Cardinali. Arrivò la fera a 
Piombino , ove fi trattenne più giorni, 
parte per far riconofeere da que po- 
poli per lor Signóre il Valentino, par- 
te in vifitare le terre, e particolar- 
mente f Ifola dell'Elba , ove fi tratten- 
ne una notte, parte in rivedere, e rior- 
dinare le fortificazioni di Piombino, e 
parte in alcune funzioni Ecclefiaftiche , 
di cui la principale fa una Cappella te-, 
nuta per la terra Domenica di Quare- 
fima, nella quale cantò la Mefla il Car- 
dinale di Cofenza , e vi affiftè il 
Papa pontificalmente con gli altri Car- 
dinali, e col Duca* inferendoli però, . 

fecon- 
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fecondo il folito,aquefte faccende grar- 
vi i piacevoli diporti di fefte , e di 
balli delle più beile fanciulle del paefc, 
e ufandofi a tutti non ordinarie libera- 
lità di doni, e di grazie, poiché affet- 
ta vafi fingolarmente di acquiftar plaufo, 
e aura, che pa(T\ife ne* paefi vicini, ove 
afpiravafi a cofe maggiori ; tenendoli 
già qualchè difegno, e trattato dal Va- 
lentino, di effer chiamato dà Pifani al 
loro dominio, del cui buon fucceflo do- 
po il loro ritorno a Roma fi fparfero an- 
che le nnove, ma Falfes petchè quelli 
ifteffi che fe fingevano mediatori po- 
nevano gli intoppi, a fargli un gran 
pattò . Tornaronfi ad imbarcare alla 
volta di Roma , ma voltateti contra- 
rio il tempo , ne volendo ritornare 
addietro, convenne loro di ftare Tul- 
le gare ben cinque giorni, ne* quali 
mancate le provvifioni di carne, che 
in quel viaggio fen*a riguardo di qua- 
refima tnangioffi indifferentemente da 
tutta la Coree, ebbe per recalo il Papa 
alcuni pochi pefei fritti da nocchieri , 
dopo averlo molte volte domandato in 
vano per la violenza della tempefta.che 
non permetteva il pefeare . Giunti in 
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fine a vifta di Corneto, il Valentino , 
che era fopra un altra galera da quel- 
la del Papa , vedendo non poterfi pi- 
gliar porto, e temendo di peggio, fat- 
to mettere in acqua lo schifo» fi fece 
da quello buttare in terrai ma la Ga- 
lera del Papa fu corretta a pigliar vol- 
ta verfo Portercole , con tanto perico-, 
lo di naufragio , che tutti della tua co- 
mitiva reftarono abbattuti dal turba- 
mento, e dalla paura , e folo egli lì 
mantenne intrepido nella fua fedia, in- 
vocando il nome di Gesù , e fegnan- 
dofi colla croce . Pigliarono finalmente 
terra a Portercole, ove fatti venire i 
cavalli da Corneto, incamminaronfi per 
terra a quella volta , e indi aflieme col 
Duca, che vi fi era fermato ad afpet; 
tarli, a piccole giornate per Civita- 
vecchia e Palo fi conduflero dopo quafi 
un mefe di afsenza a Roma , in cui 
appena giunti vi arrivò parimente , e 
fece la fua folenne entrata per il Cap- 
pello Cardinalizio il Cardinale d'Albrec, 
conducendo feco due infanti di Na- 
varra fuoi fratelli , i quali tatti furono 
accolti con quegli onori c fegni di 
confidenza che convenivano non folo 
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il grado, ma all' eflcr cognati del Va- 
lentino . 

Era intanto fuccedata in Tofcana 
ia ribellione d* Arezzo per opera di Vi- 
tellozzo, di Giovanni Paolo Baglione * 
degli Orfini, e principalmente di Pan- 
dolfo Petracci Signor di Siena, i quali 
tutti defideravano per quefto mezzo » 
colle follevazioni della Tofcana di ri- 
mettere in (lato Pietro de' Medici • 
Quale attentato febbene non venne fat- 
to di concerto co! Papa e il Valentino, 
poiché eglino non (limavano a propo- 
sto de' loro intereffi la reftituzione de* 
Medici in Firenze , promettendoti mi- 
gliori aperture dal con/ufo , e vacil- 
lante governo di molti che dalla cos* 
tante , e ordinata residenza d' un fo- 
lo, ne avevano punto per bene ,: che 
dall' accrefcimento della Potenza dei 
detti Orfini * BagUom, e Vitelli, fi ren- 
derle bro più malagevole l'abbatterli , 
e T infignorirfi de* loro Stati . come e- 
ranfi gii pofto in cuore di fare a tem- 
po opportuno . Fu nientedimeno tol- 
lerato da loro con fimulazione, fi. per- 
chè non giudicarono convenevole l'a- 
dombrare con difgufti in fi fatta con- 
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giuntura quefti loro Capitani , come 
perchè da cetili rivolte, e travaglj de' 
Fiorentini da non terminarli cosi di 
leggieri , fpcrav a no di potere rnccorre 
un giorno forfè maggior comodo di op- 
primerli , o di ridarli a partito di 
molto loro vantaggio j e per cavarne 
anche utile più immediato, deliberò 
il Valentino di parere del Papa » di 
flarfene puro fpettatore di quefti mo- 
vimenti ; ma nel maggior fervore di 
erti portarli ad una imprefa , che ma- 
lagevolmente gii farebbe potata riulci- 
re , quando il Baglione, e il Vitelli non 
fortero ftati occupati in altra, per il 
vicino pericolo, che ne riluttava a lo* 
ro Stati. E quello era l'acquilo dello 
Stato d'Urbino , al quale ei non avreb- 
be potuto muoverli fenza chiamare que- 
fti filoi Capitani non divertiti altrove, 
ne chiamandoli, avrebbe potuto giam- 
mai riufcirgli , poiché per la detta ge- 
losa de' loro Stati non avrebbero dato 
mano ad un attentato feoperto, e mol- 
to meno alle frodi, con cui dilegnava 
di mandarlo ad effetto. L'amore inve- 
terato di quei popoli verlo la Cafa di 
Montefeltro, da cui per tanti fecoli 
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erano (lati felicemente governati; ma 
Angolarmente verfo il Duca Guidobaldo, 
la coi virtù, e magnanimità aveva refa 
la Corte d' Urbino la icuola , e Io fplen- 
dore d'Italia : la protezione, fotto di- 
cui aveva prefo il Re di Francia quefto 
Duca, da cui aveva ricevuto ajuti per 
l' acquifto di Napoli, e in fi e me la Cafa 
della Rovere tanto ftrettamente unita 
col medefimo Duca per parentela , e 
-per la fperanza della fucceflione ne'fuoi 
Stati; la (lima, che ne faceva la Re- 
pubblica di Venezia» per l'ottima cor- 
rifpondenza tenuta Tempre con i fuoi 
maggiori , e per gli fervizj predati da 
lui medefimo; e iopra tutto la gelofia, 
che era per cagionare non folo a Prin- 
cipi confinanti, ma a tutta l'Italia f 
unione d'uno Stato così comoda a lui 
come incomoda agl'altri, e che indica- 
va più vafti difegni , perfuafero al Va- 
lentino, che quando egli averte voluto 
fare feopertamente , e a buona guerra 
la detta imprefa , avrebbe incontrato 
oppofizioni , e traverfie infuperabili , 
onde macchinò di guidarla per la via 
delle frodi, e di fare una forprefa non 
penetrata da alcuno, con fperanza poi 
j ' riu- 
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flufcita che fotte , di foftenerla molto 
bene coli' autorità del Pontefice , e colle 
proprie induftrie • Avendo pertanto il 
Pontefice, ed egli dat' opra artificiofa- 
mente d'addormentare il Duca d'Urbi- 
no fra lo ftrepito di tante armi , e fra 
lo ftridore de* Cuoi vicini opprefii , con 
tenergli Tempre all'orecchie le pratiche 
lufinghevoli dell'amicizia e della confi- 
denza , per mezzo delle quali fi acco* 
modarono feco alcune differenze di cenfi, 
eh' ei teneva colla Camera, concedette 
alle diluì ifranze a Francefco Maria fuo 
nipote la Prefettura di Roma vacata 
per la morte del Padre, fi nutrì lun- 
gamente la fperanza della facoltà, che 
ci domandava l* adottarli per figlio colla 
fuccefiione allo Stato il medefimo Fran- 
cefco Maria , fi promoflero ancora i 
trattati di parentado tra quello, e D. 
Angiola Borgia fua nipote, e li fecero 
infine tutte le dimoftrazioni poflibili, 0 
col fuo Refidente in Roma, e feco me- 
diante amorevolifiimi brevi per affi cu- 
rarlo dei fui petti t che poteva giufta- 
mente temere. Oltre dichè per mag- 
giormente ingannare il detto Duca d f 
Urbino, furono inviati dal. Valeocino il 
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Duca dì Gravina Livcrotto da Fermo 
con parte delle fue genti verfo Io 
Stato di Camerino, per dare il guafto 
alla Campagna, e nflediare alla larga 
quella Città , all' efpugnazione della 
quale fimnlando di volere anche egli 
paflare in perfona, fi raofle da Roma 
col rimanente del fuo efercito verfo 
PeragLi , ove giunto il Vefcovo d' Elva 
Comminano generale dell' efercito, fpe* 
dì al Duca due Spagnuoli con un bre- 
ve del Papa, in cui gli diceva, che 
avendolo conofeiuto mai fempre divo- 
tiffimo della Sede Apoftolica , e della 
Santità Sua, lo pregava voleflTe concor- 
re a tutte le imprefe del Duca Valen- 
tino, e fi contentale di fare quanto il 
predetto Vefcovo gli avrebbe ricercato, 
e con iftruzione agli Spagnuoli , che gli 
facelfero inftanza dell* artiglierie necefTa- 
rie per f imprefa di Camerino, dell' ac- 
comodamento delle ftrade, e de' bocci 
per il traiano di quefte , e del palio, e 
vettovaglia per mille cinquecento fanti 
da convogliare. Promette il Duca quanto 
gli veniva domandato , e a medefimi 
Spagnuoli i e per mezzo d'un fuo gen- 
tiluomo inviato al Vefcovo d' Elva con 
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ordine di paflare a ritrovare ovunqne 
fofle il medefimo Valentino, per rive- 
rirlo a , fao nome , « per offrirgli 
tatti i fervigi , che poteflero venire 
dal fuo Statole dalla faa perfona . JLo 
ritrovò a Spoleto, e. ivi efpofte lecom- 
miffioni del fao Signóre n'ebbe in ris- 
posa infiniti ringraziamenti , e ftra or- 
dinarie dimóftrazionr' di gratitudine fino 
a fegno di dirli che deliberava non 
avere altro fratello in Italia , che il 
Duca d'Urbino, quale pregava a; volere 
inviare mille fanti a Vitclìozzo in Tos- 
cana : puofli arrivare a, maggiore finez- 
za di iniquità per ingannare un Prin- 
cipe amico, e per tradirlo nello Stata, 
efe gli fofle riufcito anche nella vita ? 
E vi è chi ardifca affermare c|ie tan- 
to fìa lecito per regnare? Licenziato il 
roeffo del Duca d'Urbino, e dato or- 
dine che da quella parte due mila far* 
ti a fpedica marcia entra fiero nello Sta-» 
to d'Urbino dicendo eflere il convo- 
glio dell'artiglieria, ficcome dalla parte 
della Romagna, e da Fano aveva com- 
meffo che le altre foldatefche fi accos- 
talo a' confini per tener guardati r 
palli, acciocché il Duca non afcifle,é 
Part. IL M pcr 



per invadere bifognando lo flato, egli 
con un buon nervo di Cavalleria fe 
ne pafsò volando a Nocera , ch' era 
la ftrada anche per Camerino , e indi 
Scendo pigliare la via di Sigillo , e 
della Schteggia entrò come nemico in 
quello Stato, Taccheggiandolo, e dichia? 
randofi volere la mattina feguente ef- 
fere ad Urbino .< Quando il Duca , che 
tutto altro penfava * e che ansi flava ap- 
prettando regali da inviare al Valentino» 
ebbe quafi tutto in un tempo l'avvifo 
dal Commiflario di Cagli dì quella fua 
oftilè invafione, e da Foflbmbrone ch$ 
i foldati del Duca parte venuti di Ro- 
magna, parte ammaffati a Fano fotto 
il comando dei Conti di Montevecchio, 
e di S^n Lorenzo , avevano prefi t paf- 
fi tra lo Stato d'Urbino, e quello del 
Prefetto, e da Montefeltro che molta 
gente di Romagna con principali con- 
dottieri erano ai confini per ferrare pu- 
re i pafll , e circondare S. Leo luogo 
fortiffimo, a fine d'impedirgli quella 
ritirata, e levargli ogni fcampo . So- 
prafatto da così inafpettati fuccefli , e 
trovatoti affatto fprovvifto per la dife- 
fa, perjsò a falvare fe medefimo, e il 
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Prefetto colla fuga. E però' raecoman* 
dato a' fadditi il portarli in modo, da 
non ricevere alcun danno dalla fierezza 
del Tiranno , fi partirono infieme dalla 
Città, e giunti a S. Agata terra del 
Montefeltro , fi traveftirono da villani, 
e fi divifero andando ciafcheduno di 
loro con due foli fervi tori per diverfe 
ftrade, affine di eflère meno offervati t 
1* uno alla volta di Mantova» e l'altro 
di Savona , ove dopò mille pericoli cori! 
fra le infidie delle genti del Valentina, 
arrivarono preservati certamente dalla 
provvidenza del Cielo . 

Giunto il Valentino ad Urbino ^ 
ottenne pacificamente il . poflèflb , ficco- 
me di tncto il rimanente dello Stato » 
ma non con intiera, foddi sfazione , poi- 
ché non fortirono il pieno intentp le 
fue frodi d* avere in mano <juefti Prin- 
cipi , colla cui fola' morte ei (limava 
dì potere aflicurare f ufurpaziont de* 
loro Stati, e la total rovina della Caia, 
di Montefeltro, e della Rovere -, dal 
cui riforgimento forfè il genio gli prc- 
fagi va dover derivare ben pretto la fua 
caduta . Avvegnaché per tirare nelle 
fue infidie al mede fimo tempo anche il 
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Carditiale della Rovere, che era uh $ì 
podcrofo foftegao della fua Cafa ♦ da 
ftOti laTciarla cadere mentre eg fi fteffe 
lei piedi, aveva ordito il piò fraudo- 
lente inganno , the por effe macchinare 
perfidia umana. Prima di partirli di 
Roma era rima fto di concerto col Pa- 
pa "r che i nviafle \ (bpft* : u n a galera il 
Cardiate d* Albret con Troccies fuo fi- 
datiffimo Cameriere fotta fpccie di an* . 
dare a ritrovare ii Re:dt Francia» che 
fi era moffó per -venire r in: Italia » per 
trattar feco de' loro -affari ma con or- 
dine al medefimo Tidcdies ( non ardi- 
lo a*fl9fniare fe con faputa del mede- 
fimo Cardinale, benché lo trovi indi- 
cato , perchè non sò pervadermi che 
un Principe di quella* nafeita aveflTe cosi 
bén participato .H contegno della perfi- 
dia Borgiana come, particolarmente in 
cpefto viaggio di«de d vedere d'eflferfi 
imbeTuto della loro lafcivia )giunti che 
fbfTero in vicinanza di Savona, di far 
pattare fallo fchifo alla Città un cor* 
ttggio affai ben noto al detto Cardinal 
della Rovere , che con avvifargli il paf- 
faggio di quel Signóre incamminato a 
ritrovare il Re, ^cercarti indurlo con 
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buona maniera ad andare a vifiearlo , 
ma con difegno , venuto che ei folio 
falla galera di prendere incontinente la 
volta di Roma, il che fa» mandato Ad 
effetto per là lor parte con fomroa pan? 
taalità , e accortezza ; ma il Cardinale» 
che febbene aveva un c a ore còsi fin? 
cero da non macchinar frodi , era però 
dotato d'intelletto vi vidimo per inda- 
garle, e per (chi varie, in virtù di cui 
non volle giammai commettere, fé flef r 
fo alla fede Borgiana » ne tampoco in 
quella occafione li refe foggetto all'ia* 
ganno, mentre con aliai buone i cui e li 
fottrafle dalla convenienza dì quel <jonv- 
plimento mortifero , da cui prefervollp 
Iddio per cavar bene da tanti maji , 
che allora fi opravano a detrimento del- 
la CWefa, e della fua Cafa . 

Dolfe nel più vivo dell'animo al 
«Valentino che gli fodero andati falliti 
i fuoi fraudolenti dilegni di ftabilirfi lo 
Stato colla perdita di tutti quefti Prin- 
cipi» rifervando a congiunture, migliori» 
il fare più arditi, e più fortunati at- 
tentati . Intanto fermofli in Urbino per 
deliberare a qual delle due imprefe do- 
yefic muover», che più allora fe gli 
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offeriamo opportune , o a terminare cioè 
Y efpugnazione di Camerino» ove» co- 
me fi è detto, aveva già inviate delle 
lue genti a tener travagliato, e (treno 
il paefe, o ad unirli col Vitellozzo, il 
cai efercito fotto nome d' Ecclefiaftico 
dopo f efpugnazione della Cittadella d* 
Arezzo faceva de' notabili progredì io 
Tofcana. Lo fpronava con (limoli più 
gagliardi il defiderio di quefta imprefa, 
come di quella che fi rapprefentava di 
maggior conseguenza , e nelle pia bene 
incamminate difpofizioni , che fi potef- 
fero giammai incontrare , ma io ritene- 
va fortemente il freno dell' autorità del 
Re di Francia, il quale come nell' al- 
tra fua perfonale invafione della Tofca- 
na» così in quefta, che pure s'attri- 
buiva a lui , aveva interpofto i fuoi 
comandamenti, e le fue minaccie per 
rimuoverlo dalle offefe de' Fiorentini t 
non ottante ogni offizio pa flato dal Pon- 
tefice , acciocché non volefle interef- 
farli in qoefto affare, e ciò che più Io 
metteva in apprenfione era l'intendere 
che non folo Sua Maeftà aveva com- 
mefTo al Governatore di Milano che 
facefle fpedita mente partire delle fue 
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genti in Tofcana , a reprimere quelli 
movimenti , ma che pafiava pedonal- 
mente in Italia » per U che ragionevole 
mente temeva, che non fe gli provo- 
carti contro una gagliarda indigqazione 
regia in tempo, che più aveva d'uopo 
dei di lui collante e parziale favore iti 
fodentamento dell' altre fue ardite im- 
prefe . Prevalfe infine quello rifpetto 
ad ogn' altro» onde dopo diverfi trat- 
tati avuti eoo Monfignore di Volterra, 
che era ivi per i Fiorentiui , rifoluto 
di non impegnarli alla (coperta in que- 
lla guerra di Tofcana • ma folo di far 
paflare occultamente delle fue genti in 
rinforzo di Vitellozzo, per mantenerla 
viva, fino a tantoché ei potette pren- 
dere più ficuro configlio dal tempo , 
voltò per allora ì' animo „ e tutto il 
redo delle fue forze all' acquillo del 
Ducato di Camerino; Al quale prima 
di portarli in perfona , e di lafciare Ur- 
bino $/ volle fpogliara il Palalo Ducale 
di tutte le ricchezze , e fontuofe robe, 
che vi avevano adunate tanti Principi, 
e Capitani gloriofi per fante , e tante opi- 
me vittorie , e in particolare di quella 
pregiatiffima libreria radunata dalla ma- 
gna- 
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gnanima virtù del Duca Federigo, in- 
viando ogni cofa nella Fortezza di Forlì, 
come più (icara di tutti i Cuoi nuovi 
Stati . Ma non perchè (I fofie afteBUto 
il Valentino di portarli (copertamente 
a lor danni, fi attennero i Fiorentini di 
pubblicarlo unico autore di quella loro 
guerra , e di pattarne acerbe querele 
cól Re Lodovico , quafi egli 1' avelie 
promofla in disprezzo della fua prote- 
zione verfo di loro , e fatto profeguire 
ad onta de' Tuoi comandi,: non lancian- 
do di mettere in con fiderà z ione a Sua 
Maeftà, come egli refo ardito dalla pros- 
perità delle Tue fortune , fenza impoc 
termine ali* ambizione, fi faceva fcala 
da un ufurpamento ad un altro, e già 
dava apertamente a vedere di avere 
macchine ancora conti a la fua Heal 
Corona , e di a f pira re colla connivenza 
del Padre ali* Impero di tutta f Italia. AH* 
approvazione de' quali concetti concor- 
rendo con i fuoi configli Carlo d'Am- 
burgo Signóre di Ciamonte Luogotenen- 
te Regio nel Ducato di Milano, che 
moftrava a Sua Madia, non poterli af- 
.ficurare della fede, e dei difegni dei 
Borgia oggimai, clrc le profperità ave- 
vano 



vano dato troppo di fomento alla loro 
inlblenza : fi era fufcitata nel Re tale 
indignazione, e geioiia degli andamenti 
del Valentino, che oltre l'avere ordi- 
nati altri foccorfi di Cavalleria f di tre 
mila Svizzeri , e di molte artiglierie a 
favore de' Fiorentini, fi dichiarava di 
volere egli fteflb pattare in perfona a 
fpogliare il Duca della Romagna e degli 
altri fiati ufurpati, dicendo con grande 
efagerazione , e fervore, volere intra- 
prendere quella guerra come più pia * 
e più falutare alla Criftianità, che quella 
contro il Turco, cosi sanno valerfi be- 
ne i Principi dei pretefti di pietà , quan- 
do terna in acconcio delle proprie paf- 
fioni, e interefli, mà.o gli trafeurano 
poi, o gli fanno mutnr faccia, quando 
così P utilità gli configlia , (ìccomc of- 
fcrverafli ben pretto nel medefimo Ue 
Lodovico. t 
Il Valentino intanto' avendo fatto 
flringere gagliardamente la Città di Ca- 
merino , moftrò di dare orecchie ai 
trattati d'accordo , che proponeva Giu- 
. lio Cefare da Varano Signore di quella, 
dopo una tregua fermata tra loro per 
alcuni giorni . Ma perchè alla mafiìcni di 
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Stato, che egli nutriva di non avere per 
iicuri gli Stati, fe non gli ftringeva alla lue 
divozione colla morte degli antichi Pa- 
droni, tornava piò a propofito il fare 
fop rendere le Città con la frode , ne! 
qual cafo era difficije a* Signori il fal- 
va*Ji, che il confeguirle o per forza o 
per accordo, nei cui maneggi cercava- 
no quelli di provvedere alta loro fai* 
vezza. Mentre il detto Giulio Cefare 
faceva i fuoi trattati d'accordo, e ri- 
pofava ficuro dagli atti oftili , fe muo- 
vere il Valeutino l'efercito fuo con 
ogni maggiore impeto contro la Città ; 
onde fe ne impadronì quali fenza con- 
tratto , e gli venne fatto d'aver in ma- 
no Giulio Cefare con due fuoi figliuoli 
Venanzio , e Annibale, i quali poi come 
vedremo fece fecondo l'ufo della fua bar- 
bara empietà indi a qualche tempo ftran- 
golare,eflendo però fopraftato alle rurnc 
della Patria , e della Cafa per rimetterla in 
piedi Giovanni Maria di Varano, che come 
primogenito era flato dalla provvidenza 
del Padre mandato in faivo a Venezia - 
Stordì quali tutti i Principi Italiani il 
grado di quefte due ufurpazioni di Sfati 
«andate in pochi giorni ad effetto dal 
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Valentino con tanta parfidia e violenza, 
e già dal fuoco, che vedevano fi furio- 
famente portare le desolazioni in cafa 
altrui, avvitati a temer della propria • 
fi moflero a dare un allarme comune 
contro del fuo furore , per riparare a 
quei danni, che a ciafcheduno già pa- 
reva gli fopraftafle . Furono pertanto 
nei loro maggiori progredì calmate , e 
compoftc le rilevazioni della Tofca- 
na , sì perchè le dichiarazioni del Re 
di Francia secondate dagli effetti a fa- 
vore de* Fiorentini pofero in fpavento 
tutti i fautori della detta follevazioue • 
anzi ancora il médefimo Valentino, che 
per darle ad intendere di non edere 
intereflato in quelle, aveva intimato a 
, Vitcllozzo che fe non fi ritirava d* 
Arezzo, e dall'altre terre occupate in 
Tofcana , gli farebbe andato contro con, 
le fue armi , come ancora perchè ve* 
dendofi aftretti , gli Orfini , Vitellozzo t 
Buglioni, e Pandolfo Petrucci a prov 
vedere alle cofe proprie negl'imminenti 
perìcoli della violenza Borgiana , (rima- 
rono bene di rifervare le loro armi ad 
altr' uopo, e di cofpirare unitamente 
alf efewizione di quei propofiti, eh* 
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già còme fi è detto aveva pubblicato 
. xl Re contro dei Eorgia . Il Cardinale 
Batifta Orlino fa quegli , che con in- 
telligenza di tutti coftorò andò a ritro- 
vare SuaMaefta,e a portargli le loro di- 
fcolpe, per i movimenti d' Arezzo, e 
le accufe contro del Pontefice , e del 
Valentino, e vi andò fenza licenza di 
Sua Santità, poiché chiefta un udienza 
per impetrarla fotto coloriti pretefti d* 
altri fini, e non ottenutala , tanto par* 
ti (TI | e così impegnò le e i fuoi in una 
rottura d* amicizia , che collo loro colla 
vita la perdita della maggior grandezza, 
C potenza, in cui averte giammai fiori- 
to quella cafa. Vi concorfero- infieme 
il Duca di Ferrara, il Duca d'Urbino, 
il Marchefe di Mantova , il Cardinale 
della Rovere, il Bentivoglio , e i Signo- 
ri Veneziani , e i Fiorentini per mezzo 
de' loro Ambafciadori » chi per rappre* . 
Tentare le violenti ufurpazioni fattegli 
dal Valentino , chi per provvedere a 
quelle che già temeva che ci forte per 
fare, e tutti unitamente per efclama- 
re contro la perfidia, e F immoderata 
ambizione di quefto nomo, che fomen- 
tato dalla doppia autorità del Padre, c 
•< é abu- 



*C 189 H 

abiifaftdofi della protezione di Sua Mae- 
ftà medefima , fenza rilpetto di religio- 
ne, di legge» e di umanità, fi faceva 
Jecir? ógni ufurpazione> ogni perfidia , 
ogni più- barbara fierezza . Supplicane 
jdola però untamente a volere intra- 
prendere come opera, degna della fuà 
pietà , e del gloriofo nome di Criftiano, 
il .far vendetta dell' opprefiìonc di tanti 
Principi, ingiuftamente fpogliati , /del 
i angue di tanti innocenti inumanamen- 
tejfparfo, dell'onore di tante donne' vio- 
late dalla sfrenata libidine di quello 
moftroj cdeTuoi feguaci, c il libe* 
rare l'Italia, il mondo , e fopratatto 
Ja Cbiefa di Dio da una tirannide fi 
fcandalo/a , e inlbpportabjie • Porgeva 
grate ^orecchie Sua Maeftà a quelle que- 
rele , che venivano in un certo modo 
a dichiararlo arbitro delle cofe d'Ita- 
lia , ma non le teneva chiufe per tf 
illeflb, e per altri, rif petti agli ufficj j 
che incefsantemente facevano paffare a 
lor prò il Pontefice, e il Valentino per 
mezzo dei proprj Minifiri , e partico- 
larmente ti Troccies il più confidente, 
e fagace che avellerò per il maneggio 
dei negozi. E perchè quelli ufficj ven- 
nero 



nero accompagnati dall'offerte di ogni 
parziale allìftenza , e di poderofi Toc* 
corfi in cala di bifogno per 1' occorren- 
ze di Napoli, intorno alle quali già vi 
era aperta rottura con gli Spagnuoli » 
€ perchè fopratutto colla proroga della 
Legazione di Francia per altri 18. me(t 
fi erano guadagnati il Patrocinio del 
Cardinale di Roano , il quale anco per 
le Tue pretenfioni al Pontificato incli- 
nava a moftrarfi parziale degl* interefli 
( tali quali fodero ) della Chiefa , e a 
favorire quelli , dai quali poteva rice- 
vere» e promozione di Cardinali con* 
fidenti, e altri favori ordinati a fuoi 
fini , prevaifero quefti a quanto Ceppe- 
rò dire, e oprare i mal contenti . Tan- 
to più che, trovandoli il Re in dtf- 
cordia con i quattro cantoni degli Sviz- 
zeri per la terra di Bellinzon* e per le 
valli Valtellina , e Scafufa , che preten- 
devano da lui » e in gelofia più che 
mai dei penfieri dell' Imperadore, che 
faceva apparecchio d'armi» e moftrava 
* defiderio di paflare in Italia coi favore» 

. e ajuto del Pontefice a prendere la Co- 

I rona dell' Impero» ne ftandq Tenia qual- 

che ombra dell' intenzione de' Venezia- 
ni 
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ni , a quali fapeva non efler grato che 
in mano fua fofle infieme lo Stato à\ 
Milano, e il Regno di Napoli, trovi 
tion poter meglio aflicurare la confcr- 
yazione, e dilatazione di quelli dominj 
in Italia, che con lo ftringere con nuo- 
vi legami d'interefli la fua unione col 
Borgia . Sicché in vece di quei con* 
cetti già predicati che il follevare gli 
opprefli , e f abbatter coftoro fofle un 
imprefa di maggiore pietà , che il mo- 
ver guerra al Turco, fentiffi indi ap- 
poco a pubblicare elle egli era tenuto 
all' oflervanza delU confederazione col 
Papa, anteriore a quella d'ogni altro * 
che la protezione fotto la quale aveva 
ricevuti alcuni de* Principi Italiani era 
cfpreOamente fenza pregiudizio delle Ra- 
gioni della Chiefa, e infomma che et 
non voleva , ne doveva impedire U 
Pontefice che ei non difponelTe ad ar- 
bitrio fuo delle terre che apparteneva- 
no alla Chiefa. Ho detto, che ciò fen- 
tiffi indi appoco a pubblicare , poiché 
febbene jn virtù dei maneggi già ac- 
cennati , aveva concepite il Re quelle 
nuove difpofizioni contrarie alle prime, 

non le dichiarò, che all' occafione di 

» •* - 

met« 
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metterle in opra, nutrendo intanto di 
varie fperanze tutti quelli, che aveva- 
no fatto ricorfo a lui . 

Ma il Valentino, che dopo f acqui- 
lo di Camerino, per cui fi erano fatte 
come per l'altre fue imprefe pubbli- 
che fette in Roma , fi era trasferito colà 
*pdr prendere col Papa nuovi appunta- 
menti intorno ai progrefli delle loro 
armi tanto favorite dalla fortuna, e per 
provvedere a quefte commozioni del 
Re, e de* Principi mal foddisfatti di lo- 
ro , atficuratofi fulle relazioni di Troc- 
cies già ritornato alla Corte delle buo- 
ne difpofizioni di Sna Maeftà , e prov- 
vedutoci colle folite arti di grofle fom- 
me di denaro, e particolarmente colla! 
morte procurata del Cardinale di Mo- 
dena', che co>ì pafjò il fio di quelle 
rapine , che tanto diedero da dire a 
tutti 9 non meno in vita , che in mor- 
te fua , fi rifolvè di pattare a ritro- 
vare Sua Maefta a Milano, ove era ul- 
timamente venuta , per fuperare affat- 
to ogni oppofizionc de' nemici, e fta- 
bilire di prefenza le cofe fue. E poi- 
ché (limò più ficuro il far quel viag- 
gio incognito, fi pofe fulle porte in 

abito 
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abito di Cavaliere di Malta col Cardi- 
nale Borgia, col medefimo Troccies, e 
con un altro fuo familiare, e arrivato 
a Ferrara s' accompagnò feco il Prin- 
cipe Alfonfo d'Efte fuo cognato, co! 
quale arrivò a Milano fuori d'ogni ef- 
pettazione de* fuoi nemici , i quali per- 
vadendoti che gli fofle ancora in dif- 
grazia del Re, non potevanfi dare a 
credere, che egli ardifle di metterli 
nelle fue mani ; ma non gii, fenza fo- 
disfazione del Re medefimo, il quale 
come già era ottimamente difposto a 
fuo favore , così lo vide volontieris- 
fimo, e f accolfe con ogni pofiibile 
dimoftrazione d'affetto e di ft ima . Per 
lo chè refterono fuor di modo fgomen- 
tati tutti quelli che avevano concepito 
speranza, che l'autorità Regia gli aves* 
se da Sollevare, o dalle perdite fatte » 
o dal timore, che egli fovraftava di 
farne fotto la violenza ora mai irrepa- 
rabile di queft* uomo. Gli ammefle il 
Re con fomma facilità le fue giuftifica- 
zioni intorno lecofe d'Arezzo, rovescia- 
te da lui con molto artifizio fopra gli 
Orfini , Vitellozzo, e Baglioni , quali 
pofe ogni fuo ftudio di rendere diffi- 
Part. Il, N denti 
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denti a Sua Maeftà», quafichè afpìraffe- 
ro a promuovere delle mutazioni, e no- 
vità in Itali?» e fodero per aderite agli 
Spagnaoli in pregiudizio delle fue cole 
in Regno. Onde reintegratolo più che 
mai nella fua grazia» e ricevuta da lai 
prometta a nome anche del Pontefice 
di concorrere con tutte le loro forze 
in cafo di bifogno alla guerra del Re* 
gno di Napoli , gli p rome (Te all'incon- 
tro di difenderlo da chiunque fi muo- 
vere contro di lui, e di concederli tre* 
cento lance a fue fpefe per aiutarlo 
ad acquiflare in noftie della Chiefa Bo- 
logna , e per opprimere Giovanni Pao- 
lo fiagtioni e Vitellozzo * Ma non venne- 
ro però alla luce allora quefti concerti, 
anzi fi tennero così ben fimuiati dal Re, 
che ei diede a credere agli avverfarj 
{lei Valentino , che ei fofle per con- 
durlo feco in Francia a ficurezza co- 
mune» Si promette particolarmente per 
rifpetto del Cardinale della Rovere qual- 
che trattato d'accordo col Duqa d' Ur- 
bino; ma fi accorfero ben pretto , e 
quefti f e quelli» che non fi aveva voi* 
to l'animo ad alcun penfiero . di con- 
venevole aggiuftamentp , ma fplo a por- 
tare 

- 
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tare avanti il teppa,, e deludere cpu 
ingannevoli partiti fino della promozio- 
ne del Duca al Cardinalato, ottenuto 
prima dal Papa il divorzio della Da- 
cjieflà fua Moglie, e- ijr ri fiqiili ; \ npp 
vi premendo il- Re con vera efficacia , 
c molto meno il Cardinale di Roano . 
il quale temendo fortemente della con- 
correnza del Cardinal della Rovere al 
Papato, aveva p& bene di l&fcjare, as- 
cerà una inimicìzia fqndata, oltre i dii- 
gufci pafiati,in «od gravi inte*e#,,pej: 
cagione; di cui fofle jieceflìtato -il f Va- 
« ientino a tenerlo efclufo con ogni Tuo 
sforzo dal Ponti ficatp^e pare ( a gloria 
4ei giudizi di Dio*' e . confuse ; deir 
Umana .accortezza ) ;queHauifteJEfc inimi- 
cisu fa quella principalmente $he fefC£ 
fcaia ali* efakaztóne d<*l (&r<}ifiale j deJla 
Rovere , come i- amicizia a IT ej ci unione 
di Roano. Infatti^ non operatoli .nulla 
a vantaggio del Duca jd| Urbino, e de- 
gli altri avverfarj del Valentino , fi par. 
ti il Re d'Italia, lafciandò quefti $oll* 
ficurezza della fua protezione * • e- de* 

fuoi a ju ti , e quegli in una tornimi con- 

fufione e terrore, il quale fi refe mag- 
giore quando appeaa ^affato il Valen- 

N 2 tino 
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tinò ad Imola , per ivi mettere Infiéme 
il fuò tfcrcito, arrivò à Bologna un oo* 
tuo mandato dal (Tetro Re all 'intimare 
a Giovanni Bentivogli , come per efler 
quella. Città di giurisdizione d«ila Chie- 
fa j nori' poteva rhanfcire* di ajutare il 
Pontefice alla dilei -giiifta' ricuperazione 
farebbe •ftato tecirxJ à idi » e a figli * di 
«bitaré privatamente in '.detta Oittlr * 
godéridò l' entrate • cV . propri poderi » 
Omlè accertatiti ttftti i nemici, e xìif- 

• 

fidenti del Valentino non meno- delte 
perniciofe intenzioni di qtieftt, che dell 
<àbbahdohamèntt> 'Atto dal Re dtlla caa- 
fa cornane, é ;p*fian io tra loro una fé» 
greta intelligenza^ deliberarono di prov- 
Védetfe da loro medefirni alla propria Cr- 
ic urtà r , è Calvezza . E (ebbene gli :Q*(ini 
Vitellozzo , i[ Biiglioni , e Liverotto ót 
Fermo avevano ricevuto come faldati 
del rnèddimo Valentino freicamente del 
denaro da lui , e per i loro ftipendf 
e per arrolare nuove genti ■ da condar- 
re all'imprefà di Bologna , the (blamen- 
te' dava ad intendere di .voler fare , 
eranfi però ridotti :con quelli in luo- 
ghi ficuri , per attendere ciò che loro 
convenire di fare a benefizio comune . 

' z Ma 
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Mi fueeeduta in quefio mentre per- ih 

pra di Lodovico? Poltroni con intelligen- 
za di alcuni paefani la prefa. della for- 
tezza di San (Leo-, e judì per ìa.dovu- 
ta propenderne de* popoli la ricupera* 
zione di tutto lo Stato al Duca, Guido* 
baldo, clie da Venezia fi quel!' avvilo 
era paffuto per mare », a, Sinigaglia , ? 
indi ad Urbino , acceleraronfi per X op- 
portunità di qucfto avvenimento T c.fè- 
cusione degli /orditi maneggi . Onde 
congregatifi alla Magione fu quel di 
Perugia il Cardinale Orfino » Paolo, e 
Carlo a nome di tutta la Cafa Orfina , 
yjteljozyo Vitelli, Giovanni Paolo Ba- 
cioni, Liverotto da Fermo, e per Gio- 
vanni Bentivogli , Annibale fup , figlio , 
■e per Fandolfo Petrucci Signore di Sie- 
jia Antonio da Venafro Tuo confidente 
aniniftro * e ivi {Erettamente difedrio . 
,cpme per provvedere a loro imminenti 
pericoli, non v{ reftava altro rimedia 
<*he l'unire i conCgli , e le forze a di- 
-fefa, comqne , e oifefa del Valentino co- 
mune anche nemico , ftabilironò infieme 
•Urta confederazione con obbligo di met- 
tere fra tutti in campo fettecento uo- 
mini d'arme, e no vernila fanti, parte 
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dèi diali aveffe da impregaré- il" Denti- 
voglio in àflalire ft d'etto Valentino 
dalla banda d'Imola, e gli altri col ri- 
manente' détte loto for*e dovettero pro- 
eedere alla ricuperazione- di Pefaro , e 
di Riminì , e Tócdrreré bifogoando il 
Duca d' Urbino. E affine di non irri- 
tare con queiU confederazione U Re , 
-nell'intento di cui credevano non po- 
tette dHpiacere che il Valentino fo<fe 
travagliato cori Tarmi d'altri, <* venti- 
fero diftomati i fuoi vaiti difegni , va 
appoferò V obbligo, di concorrere colle 
proprie perfone e colle genti ad ogni 
ìmprèfa a cui gli ricercafle Sua Maeftà, 
e per il rffpettò medefimo non vi in- 
durerò T Colonnefi, ancorché nemici 
tanto offerì dai Borgia, e potenti a fa- 
re contro loro movimenti dannoli . 
Turono molti i difcorfi , che fi tennero 
dai difintereffati Copra le convenienze, 
e difeonvenienze di quefta confedera- 
tone . E febbene a tutti comunemente 
gradì, che o Atrabile; o infuperabt- 
le che fotte . trovane per qoalchè tem- 
po contrailo il torrente rapidiffimo del- 
le violenze Borgiane , bon mancarono 
però di quelli , r che la giudicarono n- 
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folazionc anzi precipitofa che bene con* 
figliata i la quale in breve averte da ri* 
dondare in danno, e ultimo fterminio 
degli autori. E quelli in cui . pia che 
in ogn' altro venne defiderata da alcu- 
ni in quello caio la lolita prudenza » 
furono gli Orfini, da' quali fembrava 
che in un momento per vani fofpetti 
fi fofle perduta l'opra di dieci anni, 
* nel corfo de* quali con una falda ade- 
renza al Pontefice e al Valentino in 
tanta rifoluzione di cofe . che avevano 
non folo mantenuta in piedi la propria 
Cafa e fazione , ma accrefciutala di cre- 
dito, e di potenza. Quelli però che 
più profondamente penetravano gf in* 
tereffi correnti , giudicarono non folo 
-convenevole ma forzata quefta rifolu- 
zione, fapendo che già flava altamente 
riporta nel cuore del Valentina non fa- 
lò U rovina de 1 Vitelli» e deBagUani, 
ma degli Orfini medeiimi , anzi fa det- 
to f che edì ne veniflero avvifati , e 
ammoniti a provvedere alle cofe pio- 
prie , forfè da alcuno che partecipe dei 
fegreti del Re di Francia non concor- 
reva col Cardinale di Roano ad appro- 
vare la tirannica esitazione dei Borgia, 
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e la depreflione di tanti Principi Ita- 
liani. Aggiungeva*! a quefto l'eflere al- 
lora chiamti i detti Orfini dal Duca a 
far guerra a' Bcntivogli loro rtrettifiìmi 
parenti, ( eflendo una figlia di Giulio, 
e nipote del Cardinale maritata ad Er- 
mes figliuolo di Giovanni ) e cfclufi di 
più da ogni fpcranza , fegaitando nella 
dilui amicizia , di poter vedere «giam- 
mai rimedi in Firenze i Medici altresì 
loro parenti, eflendo i penfieri del Va- 
lentino diametralmente oppolli alla loro 
grandezza, oltre di chè con l'aliena- 
zione di quefti che erano i più accre- 
ditati Condottieri d'Italia, dietro dei 
quali andava il feguito di tutta la mi- 
lizia veterana, veniva egli a re ft a re a l* 
lora cosi fprov vitto di gente, che ren- 
devafr tanto agevole a loro l'offenderlo, 
quanta impoflìbile a lui V offendere al- 
cuno. Certo che fe eglino avefTero fo- 
ftenuta con tanta coftanza, e unifor- 
mità "di configli , quanta erafi moftrata 
la prudenza , e magnanimità nelf intra- 
prendere , quefta riibluzione f avevano 
'ottimamente provveduto a cafi loro . 
Ma U diferepanza degi* intereffi ( come 
HLpiù delle volte , fuccede nella mol- 

titu- 
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titudine dei follevati ) fece a' loro ne- 
mici queir apertura alla propria rovina, 
che giammai avrebbero ritrovata nella 
faldezza de' comuni configli . Furono in- 
vitati a favorire quefta confederazione 
come opportuna alla ficurezza comune 
i Signori Veneziani , e Fiorentini , ma 
vollero gli uni, e gli altri fofpendere 
la rifoluzione, benché per quello, che 
toccava particolarmente a' Veneziani , • 
già da gran tempo fi rendeflero intol- 
lerabili alla loro gelofia gli andamenti x 
dei Borgia, e i confederati di tutti fof- 
fero loro molto parziali, e confidenti ; 
( ciocche non era rifpetto a'Fiorentini ) 
attendendo di vedere come ella foffe in- 
tefa dal Re di Francia, dal che pru- 
dentemente confideravafi dover dipende- 
re il felice , o sfortunato efito della det- 
ta confederazione. Venne fopraffatto il 
Valentino dall' awifo di quefta , quan- 
do tutt' altro penfava , mentre creden- 
do egli molto ben celati dalla propria 
fimulazione i fuoi penfieri contro degli 
altri , fi refero a lui impenetrabili i 
provvedimenti fatti da loro contra dei 
fuoi difegni . Nientedimeno fatto buon . 
cuore, e perfuafp, che quello foffe il 
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pio bel cimento, che fe gli potefle pre- 
sentare per far prova del proprio valo- 
re, e della fua fortuna, e che Opera- 
tolo felicemente , ei dovefle correre poi 
fenza contratto fopra le rovine offerte- 
gli de' nemici all'abbattimento anche 
degli altri, e a quelle maggiori gran- 
dezze, a cui già da gran tempo erana 
volti i fuoi difegni f ridufle tutte le 
proprie applicazioni ai provvedimenti 
neceffarj per la guerra, e all' ufo de' ma* 
neggj della pace, per superare conigli 
uni, e con gli altri le macchine de* 
suoi nemici. Inviò pertanto follecita- 
mente a chieder pronti , e poderofi 
foccorfi ai Re di Francia, a cui nel 
faguaglio di quella cofpìraztone cer- 
cò con ogni arte di rendere fofpetti i 
fini de' follevati » inoltrandogli che a» 
vefse occulto fomento da quelli, a 
quali era odiofa la potenza di Sua Mae* 
ftà in Italia, e la ftretta unione seco 
del Sommo Pontefice da cui era per 
venire quella mai sempre seftenuta , e 
accurata. E spedi infieme in diverse 
bande uomini suoi ad assoldar gente ♦ 
dicui reflava affatto fprovveduto . Ma 
alfine di non efsere foprafàtto in qtiefto 

men- 
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rtientre, diede opra aflieme col Papa » 
( col quale per frequenti corrieri paf- 
fava una continua comunicazione di o- 
gni più minuto difegno ) di introdurre 
trattati coi follevati , affine o di tirarli 
tutti ad un aggiuftaroento , o di fepa- 
rame alcuno o almeno di tenerli a 
bada, ficchè non efeguiflero le concer- 
tate provvifioni di genti, ne fi movef- 
fero contro di lui fino a tanto, che ei 
non fi fofle provveduto di forze da po- 
tergli non folo refiftere , ma debellare < 
In virtù di che il Papa da una parte 
tifando tutti gli artifizi delle fue dop- 
piezze cercò per mezzo di Giulio Orfi- 
no fratello del Cardinale, di guadagnarli 
quefto , come più ben difpofto agi' in? 
gannì dalla lunga amicizia , e familiari- 
tà avuta feco, colle fincerazioni de* fi- 
ni colle attrazioni d'affetto più che 
mai cordiale, con le feufe , colle umi- 
liazioni , e fòpra tutto colle promeffe 
Vaftiffime de' maggiori onori . E per 
T altra il Valentino tenendo pratica con 
ciafeheduno a patte , per renderli for- 
fè cosi tra loro diffidenti, e per fepa» 
ràre gì' intereffi, e a ciascheduno pro- 
ponendo gli allettamenti $ che ftimav* 
■ più 

# 
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più propr j , andò addormentandogli , e 
facendogli temporeggiare in quelle rifo- 
luzioni che fe avellerò efeguite pronta- 
mente e coftantemente, potevano ridurlo 
peffimo partito. La gente . de'Benuvo- 
gìi paflata da Caftel S. Pietro a, Coccia, 
luogo vicino da Imola lo prefero , c 
facchess'iarono . Il Duca di Gravina * 
e Paolo Orfini, che colle loro genti * 
e coi feicento fanti diVitellozzo eranp 
entrati nello Stato d'Urbino» incontra- 
tili vicino a Cagli in Don Micheletto». 
e Don Ugo -di Cardona , che per in- 
telligenza tenuta coi Cafteilanj » ave*- 
vano ricuperata la Pergola , ove di fua 
propria mano aveva dato la morte a 
Giulio Cefare da Varano, che vi era, 
prigione T iftefib Don Micheletto co- 
me miglior fleario che capitano , prefo 
e faccheggiato Fortombrone t ivi gii rup- 
pero, e disfecero in mopìo, che refta- 
rono quafi tutti morti» o prigioni, tra 
quali fu. Don Ugo di Cardona, falvanr 
don" colla fuga Don Micheletto a Fano, 
donde per commiffione del Valentino fi 
trasferì a Pefaro , e per mantenere in 
fede quella Città, che non cosi di buor 
pa voglia i come l'altra accomodavaO al 
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fuo dominio, e per far ivi morire come 
alcuno dice Venanzio, e Annibale da 
Varano, che foggiti dalle fuc mani e- 
rano ivi (lati riprefi, giacché il popolo 
di Camerino avendo richiamato da Ve- 
nezia Giovanni Maria fuo legittimo Si- 
gnore, fi era da lui nuovamente ribel- 
lato, non a dubbio che se con pari ar- 
dore procedevano i Collegati a valerfi 
della favorevole congiuntura, forzavano 
il Valentino ad abbandonare quanto a- 
veva occupato, ma il lafciarfi incantate 
dalle infidiofe pratiche dell' accordo , 
fa caufa della diluì falvezza , e della 
loro perdizióne . Poiché in quefto- tem- 
po da loro. poco profittevolmente ufato 
congregò il Duca un buon numero di 
gente da lui affaldate in diverfe parti , 
e arrivarono gli ordini del Re a Cia- 
raonte , d' inviare fpeditamente in fuo 
foccorfo quattro cento lance, e dare 
opra a foftenere con ogni maggior ri- 
putazione le cofe fue/ dal cui avvifo 
fgomentati , e confufi i Collegati fi tro- 
varono ben pretto ridotti ad una preci* 
fa neceflìtà di procurare quegli atrgia- 
ftamenti , a quali prima diedero orec- 
chie con imprudente elezione . Certo 

che 
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che Te il Duca non avefle (limata via 
più fpedita alla perdizione già prefif* 
fafi de* Collegati, un fraudolente accor- 
do, che una fcoperta guerra, egli già 
ingagliardito dalle forze proprie , * 
tnoltopiù dall affiftenza regia, non ave- 
va più d' opo di pace, ma poteva coH' 
armi procedere alta loro debellazione . 
Eflendo pero l'arti dell'inganno le più 
vantaggiofe pratiche da lui , e dal Pa- 
dre, volle proseguire nell'ufo di quer 
ile , a però, mentre il Papa continuava 
i faoi lufinghevoli maneggi con gli Or- 
dini , c ne aveva intraprefi de' nuovi 
coi Bentivegli per mezzo di Carlo degf 
Ingrati , fpedito da Giovanni Amba- 
feiatore a Roma, egli trattava di qui 
V aggi uftamento coi medefimi Bentivo- 
gli, e con Pandolfo Petrucci, che ave- 
va a quefto effetto mandato ad Imola 
Antonio da Venafro,e molto più Gret- 
tamente con Paolo Orfino figliolo del 
già Cardinal Latino , il quale non meno 
per il proprio valore , che % per il se- 
guito de' foldati era in molta (lima fra 
gli altri della fui Cafa , e che era (lato 
dal Duca chiamato ad Imola , mandan- 
do per Aia ficarezza i! Cardinal Borgia 
r - nelle 

* 

\ 
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nelle terre degli Orfini, con cui ado* 
piò egli tutte l'arte pofllbili della fi- 
mutazione , e delia lufinga , nell* uso 
delle quali aveva ricevuto dalla natura 
talenti maravigliofi , moftrandogli , come 
gli aveva paflato l'anima f alienazione 
de'Ior Signori non tanto per la perdita 
da lui fatta di Capitani, che erano V 
anima delle fue imprefe, quanto per a- 
vefe dato a vedere al mondo di avere 
?aputo così malamente conofeere il loro 
merito t che in vece di rendere .colla; 
cptrjfpondenza indiflblubile la loro unio- 
ne , e la loro reciproca fede , foflero 
e per fuo difetto cagioni d'om- 
bre, a di male foddisfazioni , e che co- 
inè il folo (limolo di levare quefta ma* 
la opinione, che fi; fofle potuta conce* 
pire di lui, il q Ua le fi arrecava a fom- 
ma gloria il faper elTere amico degli 
amici, gli faceva defiderare il riftabili : 
mento d'una buona pace, della qual^ 
per altro potevafi ben vedere , che t i 
non aveva d'uopo, mentre raffiftenza 
del Re di Francia aflìcurava il foften T 
tamento delle fue fortune , cosi era pron- 
to a rifarcire ogni proprio mancamen- 
to con altre tante foddisfazioni , e * 
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comporre le differenze coi Bentivogli 
in quei modi, che loro parettc poterli 
fare con fan riputazione ; aggiungendo 
poi per quello, che toccava alla per- 
Ibna di Paolo, così efficaci attenzioni 
di genio, e d'affetto, e così grandi 
promette , che gli venne fatto non folo 
di pervaderlo , e affidarlo t ma di ren- 
derli così parziale la fua interpofizione 
apprettò gli altri, che li tirò tutti nett* 
infidie del propofto accomodamento • 
Gran cofa invero, che avendo fatto queft* 
uomo tanta , e pubblica ftfage di per- 
sone , condotto al macello per mezzo 
della frode, pur ritrova (Te fede ai fuoi 
inganni appretto i più efperti capita- 
ni d'Italia. Ma infatti convien dire , 
che chi non vuole impor termine limi- 
tato ai comodi , che rifultano da' tra- 
dimenti , applica così accortamente Io 
ftudio in fingolarizare i cafi,e in dare 
ad intendere, che le condizioni di que- 
gli che ei vuol tradire fiano appretto 
di lui indifferente grado da quelle di 
tutti gli altri ( il che viene ad incon- 
trare l'opinione, che ciafeuno pur trop- 
po nutrifee di fe fletto, oltre all' effi- 
cacia che tiene V efterno di perfuader e 

ancor- 
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mcorchè non vi fia la conformità eoa 
l'interno ) che il più delle volte ri- 
efee all' ingannatore di tirare nuQve 
prede nelle lue reti. Cosi fiiccefl'e' al 
Valentino con quefti Signori, con tat- 
to che l'efempio degli altrui infortuni 
gli avellerò podi falla parata de* cali 
proprj. Quelli che con maggiore ri- 
pugnanza fi lafciarono tirare all' accor- 
do, furono il Baglioni, e Vitellozzo , 
che non potevano in vero adattarli a 
predar fede ad una fi nota infedeltà , 
alla quale fi era aggiunto per nuovo 
.ftimolo di fierezza Toffefa. Anzi quefto 
per impegnar fe e gli altri nel profe- 
guimento dell' intraprefa guerra , era 
pattato colle fue genti a ricuperare la 
rocca di FofTombrone, e a dar aiuto 
al Duca d' Urbino per l'intero jia- 
cquifto del fuo Stato . E V ifteflò Duca 
ancora tenne addietro al poflibile V ag- 
giuftamento de* confederati, come que- 
gli , che prevedeva di doverne provare 
prima degli altri i danni, mentre abban- 
donato dagli amici, non poteva man- 
tenerli in fiato contro le forze del Va- 
lentino, ancorché i proprj fadditi gli 
offeriflero con amorofa fedeltà €. V ave- 
Part. IL O re>, . 
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tt i e la vita per la fua difefa. Ma n*a 
fa potàbile in fomma il fottrarfi a que- 
fta fatatiti, che fovraftava a* confede- 
rati , poiché prevalfe alla difficoltà di 
pochi la fomma facilità di Paolo f e 
degli altri guadagnati da lui : onde fi 
co nel afe T accordo in quefta forma : 
Che reftaflero dileguate affatto f ombre, 
e l'inimicizie pafiate, ritornandoti dall' 
una, e dall'altra parte all' antica fede, * 
congiunzione : si rinnovaflero dal Valen- 
tino a* confederati le già fatte condot- 
te, con obbligo di dargli le loro genti 
alla ricuperazione dello Stato d'Urbino, 
e di Camerino, ma con riferva di non 
eflere tenuti a fervirlo perfonalmente fe 
non uno per volta: e che le contro- 
verde co* BentivogU fi rimetteffero nel 
Valentino medefimo, nel Cardinale Or- 
fino, e in Pandolfo Petrucci , il che 
però non ebbe effetto, poiché, non /li- 
mando convenevole Giovanni alla fua 
riputazione, e Scurezza il rimettere la 
fomma delle cofe pròprie all' arbitrio 
d f altri • mandato il Protonotario fuo 
figliuolo ad Imola , e ricevuti uomini 
del Valentino , {labili feco fpeditamen- 
te la seguente convenzione ; Che tra Io* 
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TD fofse pnce, e lega perpetua', e che 
ficevefle il Valentino dalla Cittk di Bo- 
logna condotta di cento uomini d'ar- 
me- per otto anni, il che in foftanza 
J>o?taya il pagamento di dodici mila 
ducati 1 anno, e forte di più tenuta a 
fervido per un anno di cent' uomini d* 
-arme, e di cento baleftrieri a cavallo * 
E xhe per ftringere con nuovi vincoli 
sndfflblubilmente queft' umonè, fi facef- 
fe matrimonio tra un figliuolo di An- 
nibale , e la forella del Vefcovo d' En- 
iia nipote del Pontefice, per malleva* 
dori del qua! concordato entraflerb H 
Redi Francia, e i Fiorentini. S' in- 
dufle facilmente il Valentino a quefta 
pats^ con i Bolognefi , non tanto per ris- 
petto de' Collegati , quanto perchè ave- 
va penetrato che il Re di Francia ri- 
Wòfofi dall'* ultima deliberazione con- 
traria a' Bentivogl}, era ritornato al 
primiero concetto di doverli (ottenere 
pet l'obbligo della protezione» ma molto 
più perchè la gelofia moftrata dagli al- 
tri degli avanzamenti del Valentino ; 
pervadeva ancor a lui a non viverne 
affatto ficuro; dando a ciò opra di con- 
tinuo con i fuoi configl; Ciamonte poca 
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amorevole, e confidente del Valentina 
Onde avvenne che (labilità la pace, e 
confermata dalle parti, particolarmente 
dal Pontefice, e dal. Cardinale Orfino.* 
che dimorava allo Spedaletto sù qoqi 
di Siena, partitoti il Valentino da Imo- 
la, e pafòtofene a Cejena, per mettere 
infieme Je fue foldateiche , le quali er 
rano molto maggiori in numero, che 
in apparenza, fi partirono di ritorno è 
Milano le genti Francefi richiamate» dal 
Ciamonte, febbene alcuni vogliono di 
confenfo del medefimo Valentino , il 
quale già armato abbaftanza, per fe ftefso 
alle imprefe, che difegnaya , ftimò bene 
non adombrare con eccedenti forze gli 
mimi ancor poco ficuri de' Collegati . 
Guadagnato quello primo punto dell* 
pace non ftudiavafi altro dal Ponte- 
fice, e dal Valentino, che di arrivace 
con le loro arti al fecondo f ' che -ert 
la confidenza dei Collegati, per mezzo 
di cui fi erano prefiffi di riunirli; pia 
(Scuramente . Che per tanto, e dall 
uno e dall'altro cerconi con .lettere * 
e con ambafeiate, di aflicurar tutti, ma 
particolarmente gli Orfini , della loro 
finccra affezione, e ferma volontà di 

con- 
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•ontinnare indiflblubilmente in una op- 
ciofa amicizia : e arrivarono a fegno 
le artificiofe Emulazioni del Papa, di 
dichiararli con perfone, che lo potef- 
fero riportare , come egli conofeeva 
molto bene che la cafa Borgia non 
poteva fufliftere ne in Roma, ne in 
Italia fenza l'appoggio validiffimo dell* 
Orfina, e che come il Duca Valentino 
non aveva acquiftato la grandezza de* 
fùoi dominj , che col favore principal- 
mente degli Orfini, così non era per 
confervar li che colla loro aderenza, e 
«he pertanto era difpofto a rinunziare il 
Papato nella perfona del Cardinale Or- 
fino, purché egli fi contentale di ftrin- 
gere tra le lor Cafe una sì indiflblubi- 
fe unione, che reftafle ficura la Borgia 
della perpetua protezione degli Orfini . 
Fingano pure i Poeti le Circi, e i ma- 
gici carmi da trasformare gli uomini in 
beftie, che io per me lontano da ogni 
finzione dico che quelli fono gì* incan- 
ti , che levano il fenno a* più prudenti. 
E che (ia vero , affafeinati gli Orfini 
dalla forza di quefte irifidiatrici prò* 
mede, fi lafciarono tirare ciecamente 
alla loro perdizione , fenza che valcflt 

alcaa 
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akuu amico configlio a ritenerli . Fa 
fama, che ricomando a Roma il Car- 
dinale Orfino poco dopo Y accordo , ci 
folle ammonito dai Configli più comu- 
ni, e fin dalle voci innocenti de' putti, 
a non credere, a non fidarli , a non 
cfporre la fua vita alFinfidie dei Bor- 
gia , e che egli fordo a quefti avviJi % 
quafi burlando, dicefle , che non aveva 
avuta giammai difeordia col Papa, anzi 
che dalla buona intelligenza feco aveva 
riportato mai fempre comodi , e van- 
taggi. L'eftto dimoftrò quali di quelli 
concetti foflero i veri . Ricuperati K 
Ducati d' Urbino, e di Camerino per 
la fuga de' loro Signori , i quali non 
ftimaronfi ficuri nei proprj Stati , men- 
tre fi erano impegnati alla loro offefa 
quel!' iftefli ch'erano tenuti a difen- 
derli, fi accinfe il Valentino per non 
metter tempo in mezzo nell* efecuzione 
de'iuoi dìfegni, a far i'imprefa di Si- 
nigaglia, che da Giovanna di Monte- 
feltro era tenuta per Francefco Maria 
della Rovere fuo figlio , il quale dal 
Cardinale di S. Pietro in Vinculit era 
fiato mandato in Francia* Che però die- 
de ordine * Paolo Orfino. al Duca di 
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Gravina, a ViteIlozzp,e Liverotto da 
Fermo che fi portafiero colle loro gen- 
ti a farne l'acquifto, che riufeì age- 
volifiimp, poiché la Pretefla , vedu- 
tafì abbandonata da tutti, le ne fugg* 
in abito da nomo per occulte vie agli 
Stati, che pofledeva nel Regno di Na* 
poli, lafciando la Rocca alla cuftodia 
di Andrea Doria . Intefa la caduca di 
Sinigaglia , il Valentino fe ne pafsò ve- 
locemente a Fano, ove raccolte , e po- 
fte in ordinanza le fue genti, fece in- 
tendere agli Ortini, e agli altri Capi- 
tani che il giorno feguente voleva 
e (Te re ad alloggiare in Sinigaglia per et- 
pugnare la Rocca , che. però dettero 
quartiere a' loro foldati fuori della Cit- 
tà, acciò che egli coi fuoi potefle ac- 
comodarti dentro . Così fa prontamente 
efeguito ; onde arrivato il Valentino 
nel tempo prefifib , fe gli fecero, incon- 
tro Vitelloz^o Vitelli, Paolo Orlino, e 
il Duca di Gravina , il Cavaliere Orli- 
no, e Liverotto da Fermo con ogni 
poflibile dlmoftrazione d'oflequio , a etti 
corrifpofe egli con tanta cortefia , e 
piacevolezza, quaota era d'uopo a ri- 
coprire la perfidia d' un Cttort • chi 
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macchinava il più nefando tradimenti 
del mondo . Giunti alla porta» volen- 
doli licenziare i detti Signori per anda- 
re a' loro quartieri , adombrati non po* 
co dalla quantità della gente» che ci 
conduceva feco, eccedente di gran lun- 
ga la loro efpettazione , ei lor dirti 
che facefiero grazia d'entrare, poiché 
voleva ftr colazione, e difcorrere eoa 
efli Toro ; ed efiendo oramai egualmen- 
te mal ficuro il ripugnare, e l'ubbidi- 
re, andarono dentro guidati da Paolo» 
che era più dappreffo al Dnca , ove do- 
poché 1 ebbero accompagnato fino alle 
ftanze della fua abitazione, pigliando 
egli feufa di ritirarti per. un fuo breve 
affare, appena entrato in altre Camere, 
li fece aflalire da Don Micheletto, e 
• altre fue genti a ciò apportate » e ben- 
ché al fentirfi dire Voi fiete prigioni , 
metteflero le mani all'armi, e Vitel- 
lozzo in particolare ferifle malamente 
uno de Tuoi a (Tali tori , pure fu forza il 
lafcrarfi prendere e condurre prigione , 
ove la notte feguente, che fu V ultima 
dell* anno 1502. furono ftrangolati per 
le mani del folito manigoldo Don Mi' 
coeletto Vitelloxzo , e Liverotto da 
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Fermo, rifervancio gli Orfini alla me- 
defima morte fino, a tanto, che egli 
intendere ciò che aveffe potuto opera- 
re il Papa giufta i loro concerti a dan- 
no degli altri della medefima Gftfa>fall*< 
avvilo, di quefto fatto, che ci gì' inviò 
con ogni foilecitudine per perfona d'in- 
tera fua confidenza . Ritenuti quefti 
Capitani , ordinò che la fua gente af- 
falifle, e fvaligiafle i loro quartieri , c 
facefle prigione Fabio figliuolo di Pao- 
lo, che era rimafto fuora. Ma quefti 
intefa la prigionìa del Padre abbando- 
nando le fue genti , procurò la propria 
falvezza cón una follecita fuga . E per- 
chè erano rimarti nella Città molti 
fanti di Liverotto , a cui ella fi cr* 
refa, andò il Valentino medefimo con 
parte delle fue genti a metterli tutti a 
fil di fpada, e incontratoli in quefto 
fatto in un mefTo de' Fiorentini; difle 
lui, quefta è la vendetta , che io in 
Urbino accennai a Monfignor di Voi- 
terra di voler prendere per i voftri 
Signori, fcbbene non mi fidai di fco- 
pnre il fegreto; ecco come ho faputo 
valermi dell' occafione , e fervidi bene, 
liberandoli da quefti peffimi nemici . 

Ri- 
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Ricevuto il Papa Tavvifo di coti 
fcen tramato f e ripfcito tradimento , 
non folo ne colmò di contento il Tuo 
empiflimo cuore , ma quafi che entra- 
to in gara col Valentino , fi accinfe 
a fare la Tua parte in quella fcmpre 
tragica fcena con altrettanta frode, e 
crudeltà . Mandò egli alle cinque della 
notte a far intendere al Cardinale Or- 
fino , come il Valentino con f aiuto de* 
fuoi s'era impadronito della Rocca di 
Sinigaglia, al quale avvifo il dettoCar- 
dinaie , che già fi riputava non fol fi- 
curo ma confidente, cavalcò la inatti* 
na a Palazzo col folito corteggio de* 
fuoi per paflare ufficio di congra tuia- 
rione con la Santità Sua . Nel cammino 
accompagnofli , feco come fe fofle a cafo, 
il Governatore di Roma colla fua gen- 
te . Appena fmontati, e prefe a falire 
le fcale, tutti i cavalli, e mule della 
Cavalcata del Cardinale furono condot- 
ti alle dalle del Papa , ed egli giunto alla 
Camera del Pappagallo, venne torto cir- 
condato con i fuoi da moltitudine di 
gente armata , alla qual viltà reftò for- 
prefo da gagliardo timore facendoli ani- 
mo gì' iftefii faldati , e affienandolo con 
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buòne parole gli diflero , che fi con- 
tentale di pattare alle Camere del Vi- 
cario , che erano alla torre nuova fopra 
il giardino di Palazzo, come fece fe- 
giurandolo l'Abate d* Alvianò, il Pro- 
tonotario OtTmo , e Giacomo S, Croce , 
che aflìeme con lui furono ritenuti , e 
condotti alle raedefime Camere . Nel me- 
defimo tempo Monfignor Adriano Se- 
gretario del Papa, che quella notte non 
aveva voluto ufeire dalle ftanze di Sua 
Santità, acciocché, fe per calo fodero 
flati avvifati gli Orfini degli orditi tra- 
dimenti , non fi forte potuto attribuir* 
a colpa di lui, che la fera gli aveva 
letti a Sua Santità medefima nelle let- 
tere del Valentino , mandò a chiamare , 
Monfignor Rinaldo Orfino Arcivefcov© 
di Firenze , il quale andato prontamen- 
te a ritrovarlo alle fue Camere fu ivi 
ritenuto fotto buona cuftodia . Il Go* 
rematore partitofi torto colla fua gente, 
andò ad occupare il Palazzo di Monte 
Giordano, che fu interamente fpoglia- 
to, mandandoli tutto al Vaticano, «e 
Scacciandone con fomma inumanità an- 
che la madre del Cardinale ottuagena. 
ria , che per timore del Papa non tro* 
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vd prr allora chi la raccogliete, e in* 
di poi pafsd alla cattura dell' Uditore 
della Camera , e di Monfignore degli 
Spiriti fazionarj degli Orfini » delle ric- 
chezze de* quali, che erano copiofifllme, 
venne parimente fatto lo fpoglio prima» 
che moriflero. Quefti furono dall' irte fio 
Governatore condotti immediatamente 
in Cartello, ove dopo due giorni di di- 
mora fatta in Palazzo , pattarono altresì 
il Cardinale e gli altri, che vi erano 
ritenuti , de* quali però il Protonotario 
Orlino, e Giacomo fanta Croce vennero 
indi a poco rilanciati con grofla Hcurtà 
di rapprefentarfi ad ogni richieda, e 
con promefla di far confegnare al Prin- 
cipe di Squilìace , col quale andarono 
a quefto effetto , gli Stati così di Pao- 
lo, come degli altri Orfini carcerati , 
e anche l'Abbazia diFarfa;dopo il qua- 
le fervizio predato vennero di bel nuo- 
vo rimeflì in prigione . Fa il facro Col- 
legio con l'occafione della Cappella per 
l'Epifania a raccomandare a Sua Santità 
la perfona, e gì* interefli del Cardinale 
Orfino loro Collega, ma non ne potè} 
riportare altro, che una vemente esa- 
gerazione della congiara tramata dagli 
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Ortfni, e dagli altri contro la perfona, 
t.gli Stati del Duca Valentino, e in 
offefa del foyrano, dominio, della Sede 
Apoftolica , lacuale perciò aveva ob- 
bligato , il : Efec/i v a prenderne propri* 
vendetta , e lui, a f>rne il' dovuto rifen- 
timento . E.qaafi che quefta fo (Te, urrà 
cófa da s fcherzo la pa flava egli en de* 
naires ( come, dicevano , gli Spagnuoli ) 
motteggiando che, comp i; confederati 
jnon avevartQ oflcrvato al l),uca la paro r 
Ja di trovarfi,. appretto . - di r lui -uno per 
volta, cosi; avere- avuta , eglUgiufta ca* 
gi.qne :d,i mancar loro di 4 fede ; nel, mor 
do -.che, fi era , vifto * 4 . , v .,, y ".«u 

Ma.il Valentirlo, : che : nqo >fciavall 
giammai addormen^re dalla profperità 
de' fuor fac&efii , ficchè, -pqrdeffi? neghitr 
tofament$ il vantaggio della, buona oc- 
^aiìone, terminato, come-fi è villo, il 
fatto «ir Sinig^gUa,, prefejfojlecitamente 
il cammino col meglio delle fue genti 
alla*- volta di Città di Cartello", facen- 
doli condur dietro gli Qrjfini prigioni ♦ 
Ritrovando: pe;rò quella Città; abbando? 
nata da! Vitelli, i quali all' a,vvifo della 
morte di Vitellozzo aveva/io cercata la 
lorp falvezza dalla fuga ,.nori ebbe d'uopo 



«die d* introdurvi prefidio a nóme deità 
Chiefa.Onde quindi colf iftefla celerità 
-pafsò fopra Perugia * la quale pari- 
mente ritrovò abbandonata da Giovanni 
Paolo Bacioni, che più cauto degli al* 
tri non volle efporre la fua vita alle 
frodi, e violente' di 1 quefto nemico im* 

{Vacàbile, e altresì da Monfignore Tua 
rateilo, che poco avanti aveva otte- 
nuto quel!' Arcivefcovado con lo sborfo 
di cinque- mila ducati . Perciò porto 
quivi ancora prefidio a nome dèlia Chié» 
\ ' fa , e rimettavi Carlo Baglioni * gli Od- 

di , e gli altri nemici di Giovan Paolo , 
che ne erano fuora, fe ne pafsò a Sie- 
na per tentare con quefto favore di for- 
tuna le fue vendette contro Pandolfò 
"Petniccl, e V acquifto infiemè dì qnd 
dominio, alla fperanza dt cui era fi> 
meritato da molti fuorufciti , che fi tro* 
Vavand appretto di lui , Ma pervenuti- 
gli ih quefto mentre gli awifi da Ro- 
ma di quanto aveva operato il Papa 
contro il Cardinale Ortini , e gì' altri 
Tuoi congiunti, aflicuroflì di fare ftran- 
golare in Caftel della Pieve dal suo Don 
Micheletto, e da un tal Marco Roma- 
no il Duca di Gravina , Paolo, e il Ct> 

▼alic- 
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veliere Orfmi. Accoftàtofi ai tonfi fri <U 
quello Stato fece intendere ai Sencfi , 
che egli era ivi , non per arrecar loro 
alcuna moleft ia , ma solo per fare ìftanza 
che cacciaflero Pandolfo dalla patria come 
fuo nemico* e perturbatore della pubbli 
ca quiete, dando opera nel t irte (Io tempo 
non meno egli con proprie lettere c 
amba le in te , che il Papa coni fuoi brevi 
amorevoli , di tirare ingannevolmente 
il Petrucci , come avevan fatto gli altri 
nelle lora mortifere infidie» ma veduti 
liufeir vani e con l'uno, e .con l'altre 
tatti i fratti amichevoli, de* quali i 
frefcht eie m pi infognavano a tutti a non 
fidarli, fi rivolfe il Valentino a tentare 
h prova dell'armi, per vedere fe po- 
teva con Seguire colla forza ciò , che era 
negato alle preghiere ; fpinfe per$ l'è- 
fercito nello Stato dei Senefi con tanta 
odili tà , diodo il tutto a Tacco, e a 
fuoco, che.pià crudele non avrebbero 
^fercitata i barbari, a fegno, che i picr 
coli intimoriti dal grido di tante crur 
deità, lanciavano deferte. le te,rre, porr 
tando feco, o nascondendoci meglio dei 
loro averi. Gode i foldat'i» cui er^pf rmea* 
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fo dal Duca ogni più inumana violcit- 
za, non trovando ne' luoghi che vec» 
chi, o vecchie decrepite., fofpendeva- 
no quegli alle corde , e facevangli arde* 
re il fuoco fotto ai piedi , alfine che 
manifeftaflero le cofe nafeofte, e così, 
o lo rivelaflero, o nò, lafciavali mifera- 
mente perire . Con quefto violenti/Emo 
furore impadronifli il Valentino di Pieti- 
ca, e Chiuil, e dell'altre terre vicine. 
Porti in grave apprenfione i Senefi per 
la fama di quefti fuccefli , e già dubbio- 
fi , che il voler falvare uno potete effer 
caufa della perdita di tutti, tantopiù , 
che fapèvano efferfi ingroffrto Y eferci- 
to del Duca con gli aiuti già promef- 
figli dal Bentivoglio, rifolvelTero di con- 
tentarlo con r ufeita di :Pandolfo, pur- 
ché fi afficuraflero, che non tendeflero 
pìik oltre le fue pretenfioni ; del che 
gli accettò ti Valentino , deponendole 
in realtà, mentre le vedeva ineffettua- 
bili, poiché Tefpugnar Siena città gran- 
de , forte , ben munita di foldati t 
in cui fi era ritirato Giovanni Paolo 
Buglioni uno de' migliori Capitani di 
quel tempo, e fuo fiero nemico, come 

im- 
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imprefa piena di malagevolezze, e dì 
pericoli non era per quei tempi , in cui 
le rivoluzioni , che già fuccedevano nel 
diftretco di Roma , non gli permetteva- 
no un lungo impegno altrove, ma lo 
richiamavano colà per aififtere al Papa, 
e attendere alla totale diftruzione degli 
Orfini, oltre diche veniva avvifato, come 
il Re di Francia , ancorché avefle ap- 
provata la rovina di Vitellozzo, e de- 
gli altri Confederati, non fentiva però 
bene quefta fua imprefa contro i Senefi, 
come indirizzata alfacquifto d'uno Sta- 
to, che non apparteneva alla Chiefa,e 
che non folo avrebbe portato un gran- 
de accrefcimento di potenza ai Borgia, 
ma farebbe fervito loro di fcala a cofe 
maggiori in Tofcana . Onde fi conclu- 
fe l'accordo, per cui Pandolfo Perruc- 
ci ufcì di Siena , accompagnato dal 
Cancelliere del Valentino, da Giovan- 
ni Paolo Baglioni , e da molta fol- 
datefca Senefe con falvo condotto de* 
Fiorentini, fe ne andò alla volta di 
Lucca , verfo dove non aveva mancato 
il Duca di tendere le fue folite infidie 
per opprimerlo. Ma quelle genti , che 
avevano l'incombenza di quello facto, 
Part. IL P fa- 
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furono per accidente ritenute da un 
Comminarlo Fiorentino a Calcina» onde 
per maggior Scurezza Ce ne pafsò a 
Pifa. E il Duca prefe il cammino colJe 
fue genti alla volta ili "Uuma , depredan- 
do però-, e ufando le coturnate barba- 
rie , così per la Tofcana come per le 
terre della Chiefa . Giunto in Campa- 
gna di Roma non {blamente riprefe il 
furore degli Orfini , che uniti coi Sa- 
velli (correvano per tutto il paefe come 
padroni , ma gli cofirinfc a ritirarli nei 
luoghi forti, e quivi anche gli rido fle 
ben predo a mal partito. Poiché affali- 
to lo Stato di Giovanni Giordano Orli- 
no prefe ben preflo Vicovaro, prima 
origine ( come s'è fcritto di fopra ) di 
tutti i movimenti d' Italia 9 e indi paf- 
sò all' acquilo di Bracciano, da cui pe- 
rò gli convenne fuo mal grado atte- 
nerli per il comandamento fattogliene 
dal Re di Francia , (otto la cui piotar 
alone non (oIq viveva allora il detto Gio- 
vanni Giordano, ma militava al di lui 
foldo nel Regno di Napoli. Non valenr 
do ne a lui ne al Pontefice quante ra- 
gioni feppero addurre per giuftificar* 
quella loro iavafione, e l'offerte che 

fcce- 
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fecero del Principato di Squillaci e d' 
altro in ricompenfa per Giovanni Gior- 
dano , il quale, tolto il ri! petto della 
Cafa , non avevano ragione di trattare 
come nemico, poiché rendendone ogni 
giorno più folpetta a Sua Maeftà la 
grandezza e , violenza del Valentino , 
non folo ftimò bene di reprimerla co- 
llantemente con quello divieto, ma fa- 
ceva maneggiare per mezzo di France- 
sco da Narni una Lega tra' More ntni , 
Rolognefi , e Lucchefi a difefa comune 
per oftare ad ogni fuo difegno di mag- 
giori progreffi contro gli Stati di que- 
lli. Rimoflofi pertanto il Valentino dall' 
imprefa di Bracciano 9 fi portò all' a de- 
lio di Cera terra forti/lima degli Orfìni, 
ove erano non folo Giovanni Signore 
dei luogo, e Renzo figliuolo, ma Giu- 
lio fratello del Cardinale, e Franciotto 
che fu poi Cardinale con buon numero 
di fcelta foldatefca , però dopo uni 
lunga e valorofa difefa ridotti agli ul- 
timi eflremi dalk forze nemiche , furono 
collretti di arrenderli a patti » ma con 
quefla buona fortuna , che contro il co- 
ilume Borgiano, e fuori dell' efpetta- 
*ionc comune , vennero loro lincerà- 
» ? i ' mente 
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mento ©(fervati. Onde poterono ridurli 
in falvo a Pitigliano, che era mante- 
nuto immune dall' univerfali calamità f 
quali provavano gli Srati degli Orfini 
per la protezione, che fi era dichiarata 
di tenerne la Repubblica di Venezia per 
rifpetto del Conte di Pitigliàno fuo Con- 
dottiero | nel quii grado parimente di- 
chiarofli di avere la csfa* e grintetefli 
di Bartolommeo d'Alviano* che altresì 
militava a fuoi foldi * Nell'tftefib tem- 
po che il Valentino efpngnò quelli luo- 
ghi ♦ un altro efercito del Pontefice ri- 
duflc in Tuo potere Palomba ra , Lenza- 
no> ed altre Cartella, che tolte già a* 
Savelli i e donate agli Orfini erano 
fiate poco prima ricupérate da' medefi» 
mi Savelli , mentre gli Orfini fi erano 
volti contro del Valentino, e ora ve- 
nivano Concordemente difefe dagli uni > 
e dagli altri contro l'armi Pontificie > 
fi perchè le (limavano egualmente ne- 
miche > come pet eflerfi uniti tra loro 
con doppio vincolo d'amicizia , e di 
parentela : coi quali in oltre erafi con- 
giunto Muzio Colonna, venuto a pofta 
dal Regno dì Napoli in foccorfo de' Sa- 
velli, a quali tutti però convenne ce- 
> derc 
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Jere ali a forza incontra (labile di nemico 
sì potente , ficcome parimente cedette* 
ro Cervetri , ove con Organtino Orlino, 
e con molti de* fuoi Cavalli erafi rico- 
vrato Fabio figliuolo di Paolo, e molti 
altri luogbtde'medefimi . Onde non Te- 
ttava quali altro per debellarli affatto 
che il profeguire l'imprcfa contro gli 
Stati di Giovanni Giordano » il quale 
venuto occultamente da Napoli fi eri 
porto dentro Bracciano; al che già pa- 
reva porgeffero congiuntura favorevole 
i poco profperi fuccefii , che dopo le 
portare con gli Spagnuoli per differenze 
.de' confini t e dopo varie vicende di for- 
tuna, andavano nuovamente incontrando 
I armi Francefi nel Regno di Napoli.. 
Intanto il Papa animato non meno da 
jquefte medefime congiunture della guer- 
ra di Napoli, che al fuo credere erano 
per renderlo arbitro delle cofe altrui , 
.ed afl'oluto padrone delle proprie, non 
folo fece far caufa, e dichiarar decada- 
ti per ragione di giuftizia, gli Orfini da 
loro (lati , ma senza altra caufa o ragio- 
ne s'indufle a dare occultamente la mor- 
te col mezzo del veleno al Cardinal Or- 
fino , che tuttavìa era ritenuto in Ca- 
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fteìlo, il che venne efeguito in quefto 
modo. Era proceduto il Papa con qual- 
che circofpezione nella prigionìa del 
detto Cardinale , non aflkurandofi bene 
degli effetti eh* ella potette partorire e 
re' Signori della fera Cafa, e neg'i altri» 
Onde prima lo fece reilare più come 
ofpite, che come prigione nelle Camere 
del Vicario, poi ordinò che paflafle ad 
alcune altre danze par di Palazzo (opra 
la Cappella Pontificia , e per ultimo in 
Cartello, ove fenza far ufar feco alcun 
rigore di carcere permefle che dal Ca- 
rtellano ei fbfle alloggiato nelf irtefTo fuo 
appartamento. E in conseguenza di que- 
lle larghezze fe gli diede infleme la li* 
cenza di farli venire quotidianamente il 
vitto dalla madre, che era dopo queir» 
prima agitazione di cole patata ad ab?* 
tare in cafa de' fuoi parenti, d'onde gli 
mandava di continuo un tal Antonio da 
Piftoia , e un fuo compagno, con quan- 
to era d'ufo per fervizio del figlio : ma 
come era fttle del Papa, e del Valenti- 
no di procedere mai fempre con info- 
lenza maggiore da un attentato ben riu- 
feito ad un altro più audace , veduto 
il profpero fucceffo, e della cattura del 

Car- 
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Cardinale, e di quali tutte l'altre vio« 
lenze ufate contro gli Orfini, pigliaron 
animo di levarli davanti un così poten- 
te nemico col folito inftrumento del ve- 
leno . E perchè all'ufo di quefto ottava 
f introduzione continuata del vitto, tro- 
varon modo d' interromperla per tanto 
tempo, che poteflero efeguire la loro 
iniqua deliberazione con una invenzione 
che loro anche per altro rifultafle a 
guadagno. Aveva prefentito il Papa, 
che in mano del Cardinale fofle già un 
deposito di due mila feudi fatto da Uno 
degli Orfini per cagione di compra di 
Una certa vigna: e che di più egli aves- 
se una perla di fegnalata beltà, e gros- 
fezza .comprata dagli eredi di un tal 
Virginio Orfino per prezzo parimente 
di due mila feudi . E perchè nè il de- 
pofito, nè la perla eraii ritrovata nello 
fpoglio della fua Cafa, quafi che al Fi- 
feo apparcenefle di giuftizia, non folo 
quanto vi era, ma quanto vi doveva es- 
fere, richiedeva il Papa rigidamente la 
confegna.e dell' uno e dell'altra» e co- 
me in pena della contumacia ordinò , 
che fe li nega (Te il folito ufo del vitto 
materno . Cofpirarooo unitamente a re- 
dimere 
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dimere V infelice Cardinale da quefU 
iniqua venazione , e 1' affetto della ma- 
dre» e l'amor d'una amica, pagando 
quella i due mila feudi del depofito, e 
portando quefta in perfona veftita in 
abito da nomo al Papa in dono la per- 
la, che dianzi era fiata donata a lei 
dall' amorofa generofità del Cardinale, 
alla cai falvezza però quefii sforzi d* 
affetto niente fuffragarono, poiché gli 
fa reftitaito Tufo del ficaro cibo quan- 
do già aveva bevuto il calice mortifero 
del veleno, il qnale in fembianza d* in- 
fermità naturale andò portando lenta- 
mente ii detto Cardinale alla morre, a 
cui mentre egli era già proffimo il Pa- 
pa rapprefentò in un Conciftoro con fi- 
mulata concitazione d'animo, come gli 
Orfini più che mai contumaci verfo la 
Santa Sede macchinavano d'entrare in 
Roma proditoriamente, e di metterla a 
facco fenza rifpetto della Maeftà Ponti- 
ficia e del facro Collegio, configliando 
però tutti i Cardinali a provvedere al- 
la loro ficurezza con munire le proprie 
cafe di genti, e d'artiglierie, e quere- 
landofi acerbamente del Valentino, che 
pér rifpetto del Re di Francia non efe- 

guifle 
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guifle gli ordini fattigli , e quanto do- 
veva come Capitano della Chefa , e la- 
feiafle di Soggiogare Bracciano , e gli 
altri luoghi , che come afili de' ribelli , 
intendeva , onninamente levarli , aggiun- 
gendo per ultimo come il Cardinale Or- 
fino gli aveva fatto offrire venticinque 
mila feudi per la propria liberazione, e 
come avea rifposto che ftefle di buon 
animo, e s' aflicurafle, poiché verfo la 
perlbna faa fi farebbe afata ogni indul- 
genza , attendendo intanto a guarirli del 
fuo male, al quale aveva dato commis- 
fione a* Medici di avere diligentiflima. 
cura . Quefto pafsò il Lunedì , e il Mer- 
coledì feguente il Cardinale cedette col- 
la vita alla violenza del veleno, della 
cui morte per occultare la vera cagio- 
ne, e fchivare appretto il mondo l'in- 
famia, di cui però in altre occafioni 
non moftrò il Papa curarfi molto, vol- 
le che foflero fatti al morto con ogni 
pubblicità i foli ti funerali. 

, Ma s'egli aveva in quefta guifa in- 
gannato il Sacro Collegio in propofito 
del Cardinale , moftrò almeno di non 
avere mentito ne' fentimenti feoperti 
intorno all' imprefa di Bracciano , men- 

. , - tre 
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tre in esecuzione di quelli mandò al 
Valentino buon numero d' artiglierie di 
Cartello, con ordine efprelTo di portarli 
con quelle all'efpugnàzione della detta 
Fortezza . Già avevano in gran parte 
deporto i* afato rifpetto verfo il Re di 
Francia il Papa, e il Valentino, poi- 
ché , diminuita per i finiftri (uccelli 
delle Tue cole nel Regno di Napoli, la 
potenza delle di lui armi ìd Italia* e 
crefeiuto a proporzione il bifogno della 
Pontificia aderenza ne egli valeva a 
così affolutamente comandar come pri- 
ma, ne il Papa ne il Valentino temeva- 
no le fue indignazioni , come per 1' ad- 
dietro . Anzi nel loro interno malifli- 
mo foddisfatti de' fuoi procedimenti 
verfo di loro, delle traversìe tifate neli* 
imprefa di Bologna , e in quelle della 
Tofcana, e dell 1 opera data alla lega di 
fopra accennata» per cui aveva fatto 
rimettere in Siena Pandolfo Ferracci 
colla priftina autorità, e perciò perfuafi 
di non potere correre coli' aura della 
fua fortuna e aderenza , a quegli a* 
vanzamenti di grandezza, che fi erano 
prefifli in Italia, già vacillavano nella 
diluì amicizia • e ardivano intentare di 
quelle cofe, che non gti fodero a gra- 
do. 



K *'35 K 

do. Perciò in dilprezzo de* comanda* 
nienti Regj ritornarono colle loro armi 
contro Io Stato di Giovanni Giordano, 
colorando però il Papa ne' Brevi fcritti 
al Re quella nuova riiol azione col pro- 
tetto di avere (coperto nelle fcHttaré 
tlel Cardinale Orfino, come egli aveva 
t:ofpirato con gli altri deHa faa Cafà 
alla congiura della Magione, e di non 
potere perciò fidar fi di lui in un do- 
minio così vicino, ma e (Ter bene difpoj^ 
io còme £rima in riguardo alla prote- 
zione di Sua Maeftà a ricompcnfarlò 
d'un altro Stato. E ciocché fu poi 
confiderabile, avendo i Fiorentini móf- 
fe T armi contro i Pifani forco V ombra 
della protezione Regia, e la condotta 
del Bali d' Ocean con alcune Jancie 
Francefi, non folo il Valentino preftò 
occultamente foccorfi a i detti Pifanì , 
'ina porfe apertamente T orecchie all' of- 
ferte fatreglt da quelli del loro dominio; 
ciò che per V addietro in riguardo del 
Re fi era aftenuto di fare, benché ne 
ardefle di defidério per mettere an pie- 
de cosi fortemente tn Tofcana da po- 
ter poi pattare con facilità all' acquifto 
ài tutta. Ed a quefto effetto furono ri- 
- — « » - 4 ce— 
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cerati in Roma gli AmbafcUtori di Pi* 
fa per conchiuderne 1* aggiuftamento ; 
ma la pace conciaia in quefto mentre h 
Bica tra il Re di Francia, e Filippo 
Arciduca d* Auftria a nome de'fuoceri 
per le cofe d'Italia, ( febbene non eb- 
be poi effetto ) valfe a fofpendere le ri* 
foluzioni dei Borgia, e le odili tà con- 
tro di Giovanni Giordano, fin che fi 
determinafle dal Re, (al cui arbitrio 
eranfi dall'una e l'altra parte rimeflé 
benché di mala voglia le proprie ragio- 
ni ) qual ricorri penfa di Stati dovefie darli 
dal Papa per quello di Bracciano. On- 
de non avendo per allora che operar 
fuori coli' armi il Valentino fece ritor- 
no alla Corte di Roma , a cui non ca- 
si predo egli fu giunto, che ne parti 
il Cardinal d'Efte; il quale portato dal- 
le comuni rilaflazioni di quel fecolo, e 
di quella corte corrottiffima ad offeti- 
derlo non folo nell' onore , . ma quel che 
più importava nei fuoi amori , colle im- 
pudiche converfazioni tenute con D. 
Sancia, che era più amata, e goduta 
dal Valentino fuo cognato, che da D. 
Giuffrè fuo marito, e fapendo molto be- 
ne come egli nou iafeiava invendicate 

fimili 
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fi mili offefe , (limò fano con fìg! io il fot* 
trarli dagl' imminenti pericoli dei fnoi 
crudeli tradimenti col ritirarli a Ferra- 
ra. Non cosi prudentemente feppe ri- 
parare alle Tue difgrazie il Cardinale 
Giovanni Michele, contuttoché l'avve- 
nimento dell' Orlino Tuo ftrettifiimo ami- 
co, e molto più la copia delle ricchez- 
ze, delle quali come nipote di Papi 
Paolo II. egli fingolarmente abbondava, 
gli doveflero dare a vedere , come non 
era da fidarli di coloro, che chiudeva» 
no gli occhi ad ogni rifpetto di grati- 
tudine , di religione, di fede, e folo 
tenevanli aperti ai propri inordinati in- 
ternili . Onde corfe la forte comune di 
tutti quelli che avevano avuta parte 
nelP esaltazione d' Alellandro, col refti- 
te opprefTo dai tradimenti odi lui odel 
figlio, efeguiti nella fua perfona con 
una bevanda mortifera, che gli fecero 
dare dal medelìmo fuo coppiere, il qua- 
le pofeia ne pagò la pena alla giuftizia 
nel Pontificato di Giulio fecondo. 

Già il Re di Francia avendo pati- 
to nel Regno di Napoli fotto la fede 
della pace una fvantaggiolìflima guerra, 
•percui aveva perduta quafi tutta la fua 
- gente 
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gente , e quanto colà poflcdeva , yefti- 
ira affretto a rifarcire i fuoi danni eoo- 
tutto lo sforzo della propria potenza » 
ed era in ordine a farlo col maggiore 
apparecchio d'armi per mare, c per 
terra, che a memoria degli uomini di 
quei tempi averte mai poftp infieme al- 
cun Re di Francia» con muovere la 
guerra ai Re di Aragona , e di Carti- 
glia , e per la parte di Bifcaglia , nei 
Contado di Rofliglione, «ella Cofta di 
Catalogna , e nel Regno di Napoli . Ma 
perchè a quefta imprefa era affoluta- 
mente necertario tanto per il paffaggia 
delle fue genti , quanto per gii altri 
cafi. che poteffero occorrere, l'artica* 
rarfi della ferma amicizia d' un Pap% 
armato, e d' inquieti penfieri coroeÀlef- 
fandro, faceva trattare feco alle ftrette 
l'aggiuftamento dei comuni intereflicon 
offerte affai ampie delle foddisfozioni 
bramare 9 e in. fpecie degli Stati di Gio- 
vanni Giordano, e dell' acquifto di Sie- 
na, tantopiù che per lettere intercette 
.aveva feoperto , tenere egli trattato con 
Confalvo di fepararfi dalla fua amicizia, 
e aderire agfinterefli de' Re di Carti- 
glia, purché efpugnata Gaeta, che fola 

ora- 
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•rmai rimaneva alla devozione Ffancefe , 
uni ile feco le armi per pattare agli a** 
cquifti della Tofcana. Non ha dubbio 
che l'intenzione del Papa, e dei Va- 
lentino non era più buona verfo il Re 
di Francia, poiché fi erano accertate 
molte prove, che oltre di ciò che fi era- 
no approfittati della' Tua aderenza non 
potevano prometterli da quella avanza* 
menti maggiori, onde inclinavano nel 
loro interno a fepararfi da lui , e a, 
tentare nuove amicizie . Ma perchè il 
dichiararti (copertamente in congiuntu- 
ra che già r e fere ito Regio condotto da 
Monfig. della Tramoglia era pervenutola 
Lombardia non era che un convertire a 
propri danni um guerra > che portata al- 
trove , poteva arrecargli utilità rilevan- 
ti , mentre indeboliti i Principi Italia- 
ni , e particolarmente le Signorie della 
Tofcana, contro di cui erano rivolte le 
loro maggiori macchine, per i foccorfi 
predati al Re di Francia, e occupate 
tra loro quelle due potenze , che va- 
levano a mettere freno all'altre, re» 
flava loro aperto il campo da (correre 
fenza grave contratto all' oppreflione al- 
trui . Andavano temporeggiando eoa 

varj 
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varj artifizj ora proponendo partiti di 
privati intereij/ , ora esentando zelo di 
padre comune , ora facendoli credere vi- 
cini alla conclafione dell'accordo, ora 
rendendofi lontani con t introduzione 
di nuove difficolti , ed ora in un modo 
ora in un altro cavando negozio dall* 
altrui bifogno, non con altra mira, che 
di poter godere il benefizio dell' occa- 
fioni, e di far paflare nel regno di Na- 
poli l'efercito Francefe fenza impegno, 
che gli legafle le m>ni a fare i fatti 

loro . ) 

Ma perchè a poterfi avvalorare 
prontamente in fi belle cogiunture del 
vantaggio dell' occafione, era d'uopo 
trovarfi più che mai provveduto di 
quanto faceva di meftiere alla guerra , 
ma fopra tutto di denari , oltre gli al- 
tri ufati modi per accumularne , che 
portavano violenze, e doglianze , ebbe- 
ro per bene il Papa e il Duca di pra- 
ticare anche quello della promozione 
di Cardinali , che foleva loro riufeire il 
più foave, e più gradito alla Corte » 
mentre di buona voglia ^ concorrevano 
a darne , e prima , é poi i l'oggetti prò- 
tnoffi, c dipiù tatti quei Prelati, che 

dove- 
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dovevano succedere agli ufficj f e tilt 
cariche vacate per la promozione . Pub- 
blicò pertanto Sua Santità la mattina 
seguente alla festa di San Pietro nel so- 
lito Concistoro la promozione al Car- 
dinalato di nove Prelati i più ricchi del- 
la Corte. E furono Giovanni Castellar 
Valentino Arcivescovo diTrani, Fran- 
cesco Remolino nativo diLerida Amba- 
sciatore del Re d' Aragona , Francesco 
Soderini Vescovo di Volterra , Melchioc 
Copis Tedesco Vescovo di Brissina , Nic- 
colò Fiescho Vescovo di Frejus, Fran- 
cesco de Sprate Spagnuolo Vescovo dì 
Leone , Adriano Castellense da Corneto 
Vescovo, Cherico di Camera, Tesoriere 
Generale , e Segretario de' Brevi , Fran- 
cesco Iloris Valentino Vescovo d' Elva 
Patriarca di Costantinopoli , e Prosegre- 
tario del Papa ; Giacomo Casanuova pur 
Valentino , Prttonotario e Cameriere 
Segreto di Sua Santità . Ma chi crede- 
rebbe che appena terminate lefunzioni t 
che sogliono andare in conseguenza, ed in 
un certo modo dar compimento e pos- 
sesso alla dignità Cardinalizia , fossero 
portati il Papa e il Valentino da una 
insaziabile avidità d* oro, dicui sopramo- 
Part. IL Q do 
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do abbondavano alcuni de' nuovi Cardi- 
nali a voler annichilare quei medesimi 
che appunto allora avevano creati . Ep- 
pure così fu, che la somma provviden- 
za divina lo permesse, perchè voile che 
le loro medesime più empie colpe ser- 
vissero per istrumento alla sua giustizia 
del proprio esemplare gastigo . Concer- 
tarono il Papa e il Valentino con em- 
pietà non più udita di avvelenare molti 
dei Cardinali nuovi, e alcuni anche dei 
vecch) più facoltosi in una cena, che 
per non tralasciare alcuna specie di 
scelleraggini vollero fare in una Villa 
vicino al Vaticano del medesimo Cardi- 
nale Adriano di Corneto, che tra gli 
al tri,, come ricchissimo, doveva restare 
avvelenato. Mandò il Valentino a quest* 
effetto al Bottigliere del Papa che do- 
veva servire alla cena alcuui fiaschi in- 
fetti di quella polvere, bianca, simile 
allo zucchero tanto da loro barbaramen- 
te costumata con comandamento, che 
non desse a bere di quel vino se noa 
a chi egli espressamente ordinasse . Ven- 
ne il Papa alla vigna col Valentino sul 
rinfrescar della sera, poiché per essere 
i due di Agosto correvano i calori 
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più ferventi dell' anno . Ma sentasi caso 
strano, che io non ardirei di mettere 
« in carta se non lo trovassi registrato 
da scrittore autorevole. Usava il Papa 
di portare continuamente addosso in una 
palletta d'oro il SS. Sacramento dell' Eu- 
caristia , perchè aveva avuta predizio- 
ne da un Astrologo che portando quel- 
lo, ei non sarebbe «orto . Lasciatolo 
però quella sera per accidente insolito 
nella sua Camera , e avvedutosi di esser 
senza , nell' arrivare alla vigna , commes- 
se a Monsignor Caraffa , che fu poi Papa 
Paolo IV. di andare incontinente a pi- 
gliarlo, e portarglielo. XJbbidì il Caraf- 
fa, e in questo mentre il Papa arso non 
meno. dall'accese passioni, che ei nutrir 
va nel cuore, che dal caldo della sta- 
gione, chiese prima di mettersi a cena 
che se gli portasse da bere. E il caso dis- 
pose ghe non vi si trovasse il bottigliere, 
il quale scordatosi di una sottocoppa di 
persiche, che era stata mandata pocQ 
avanti in dono al medesimo Papa , men- 
tre stava vedendo una razza di cavalli,; 
e che, trovandosi egli ivi presente , ave- 
va avuta in consegna , era andato ap- 
punto allora a pigliarla , ma che vi 
- : Q a fosse 
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fosse solamente il sottobottigliere , it 
quale o non aveva inteso la commissio- 
ne del Valentino intorno a' fiaschi, o 
non ne a,veva formato altro concetto» 
se non che quelli contenessero vino più 
prezioso degli altri, diede di quello 
stesso al Coppiere , e il Papa lo bevve, 
siccome il Valentino che sopraggiunse 
• allora . In questo punto pervenne il 
Graffa alla stanza del Papa, nel cui in- 
gresso dicesi, che se gli rappresentasse 
in visione il medesimo Papa mono in 
un Cataletto, dalla qual rappresentazio- 
ne benché restasse fortemente sorpreso, \ 
e atterrito, nientedimeno fattosi animo, 
prese la" palletta d'oro, e tornatosene 
con quella sollecitamente alla vigna , 
la consegnò al Papa, nel quale aveva 
operato il suo effetto la bevanda mor- 
tifera , mentre appena assisosi alla cena, 
fu sopragiunto da un accidente sì gra- 
ve , che lo rese còme morto . Ed , o 
perchè il vino fosse più del solito ca- 
rico della polvere velenosa, o perchè 
la disposizione, che ritrovò dell* arden- 
te calore gli facesse operare più vio- 
lentemente il suo effetto , dall' istesso 
accidente yenne indi a poco sopraffatti 
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anche il Valentino. Onde f uno, il* 
altro fu portato semivivo alle sue stan- 
ze del Vaticano, e da quell'ora inpoi 
non si viddero più insieme . Avvegna- 
ché sebbene il Papa ritornò nei suoi 
sentimenti , fu però sopraggiunto da una . 
febbre sì gagliarda , che non ricevendo 
alleviamento dall' estrazione del sangue, 
e dalle medicine, ma resa ogni dì mag- \ 
giore dalla debolezza delle forze cagio- ; 
nata dalla vecchia ja, dopo aver rice- 
vuto tutti i Sacramenti della Chiesa , 1 
e senza aver mai pur nominato il Va- 
le^ino, o Lucrezia, che erano stati i 
due poli, sopra dei quali eransi raggi- 
rate le macchine de' suoi più inordinati 
affetti , e percui aveva «convolto il 
mondo, in termine di otto giorni se ne \ 
uscì miseramente da questo mondo . Co- 
tal fine doppo Jl. anno v * ta ' e un " 
dici di Pontificato ebbe Alessandro, di 
cui siccome non si può negare, che ci 
non sortisse per questo accidente una 
morte da Alessandro, così devesi dire* 
che nella vita ei mostrasse, maestà di 
capo, magnanimità d'animo , e talenti 
anche valevoli al maneggio di un Impe- 
ro non inferiore a quello d' Alessandro» 

ma 
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«a più adattati però alla tirànnica Mo- 
narchia , che sotto Maometto si eser- 
cita in Costantinopoli; che al Pontifi- 
cato, il quale devesi tenere in Roma 
come Vicario di Cristo , la cui fede e 
Religione era affatto ripugnante al te- 
nore della sua vita , e alla barbara for- 
ma del suo governo . Il Valentino non 
morì, perchè per maggior flagello del 
suo ambizioso, e feroce spirito, Iddio 
volle permettere, che ei sopravvivesse 
alla propria fortuna, e grandezza, e al 
risorgimento de' suoi più abbattati ne- 
mici . Superò la forza del veleno colla 
robustezza della complessione giovenue, 
e colla gagliardezza de'rimedj adope- 
rativi da' Medici, tra quali alcuni vo- 
gliano, che il più efficace fosse il ve- 
«ire messo molte volte dentro il corpo 
di un toro, o di un mulo aperto, ad 
imitazione di Ladislao Re di Napoli , 
che così fu liberato dal veleno datogli 
in sua giovinezza. Ed altri scrivono , 
avere udito dal medesimo Cardinale di 
Corneto , nella cui villa prese il vele- 
no, come ei fu attuffato in un gran 
■vaso pieno d* acqua fredda , ne prima 
ritornò in vita, csctndogH arse le visct- 
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re, che la pelle di fuora andandosene 
in spoglie, non gli fu caduta da tutto il 
corpo. Comunque andasse la sua cura ei 
restò gravemente, e lungamente oppresso 
dalmale in tempo , che aveva maggior 
uopo di libera sanità per riparare alla 
rivoluzione delle sue cose . Onde ebbe 
a dolersi più volte dei tradimenti del- 
la fortuna, poiché avendo preveduto, 
tuttociò, che potesse avvenire di peg- 
gio nella morte del Padre , e a tutto 
provveduto d'opportuno rimedio , gli 
faceva allora succedere un caso , di 
trovarsi egli neir istesso punto impedi- 
tonjuasi a tutte l'opere , da una si pe- 
ricolosa infermità, che come non si era 
mai immaginato , che dovesse cadere , 
così non vi aveva apparecchiati gli op- 
portuni provvedimenti , In questa guir 
sa sà deludere Iddio i consigli dell' uma- 
na sapienza , quando non sono aggiusta- 
ti alle regole della Cristiana giustizia» 
Non mostrò però egli abbattuta l'alte- 
rigia del suo animo, anzi sostenne mai 
sempre con singolare ostentazione la 
riputazione delle sue cose . Intesa la 
morte del Papa ordinò al suo D. Mi- 
chcletto, che prima di farsene la pub- 
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tutto il corpo della Chiesa , e per la 
terminazione di quella violente tiran- 
nia, che non solo aveva posto in spa- 
vento i proprj sudditi , ma oramai met- 
teva in apprensione tutto il mondo . 
Quanto egli fu temuto vivo, altretanto 
fu sprezzato morto; poiché derelitto da* 
parenti, e amici, che erano agitati da 
altre cure , se non fu offeso dalla furia, 
del popolo, perchè dal timore dell'ar- 
mi del Valentino, le quali circondava- 
no il Vaticano, fu tenuto in legge, 
venne però si mal servito , e nelle es- 
sequie), e nella sepoltura, massime che 
il suo corpo era divenuto deforme , e 
abominevole per V effetto del veleno , 
che ebbesi ampia occasione di osservare 
la grandezza dei giudizj divini . 

Non si può descrivere la commo- 
zione, che si fece in Italia per questa 
morte da tutti quelli che erano stati 
offesi, e spogliati dal Valentino. I pri- 
mi dei quali furono i Colonnesi, che 
già col favore dell' armi Spagnuole vit- 
toriose nel Regno di Napoli , avendo 
riacquistati in Abruzzo- i loro Stati 
tenuti dagli Orsini , ne erano passati 
volando con licenza diGonsalv» in ter- 
ra 
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ra di Roma per ricuperare quegli al- 
tri, dei quali erano stati ingiustamente 
spogliati. Onde il Valentino, che in 
quella trista congiuntura stimò troppo 
disvantaggioso l'aver contrarj gli Orsini 
e i Colonnesi insieme , e giudicando 
quelli nemici più implacabili , perchè 
oltre gli stati erano offesi nel sangue * 
ebbe per bene di riconciliarsi con que- 
sti colla restituzione delle loro terre 
molto ben provvedute , e migliorate 
dal Pontefice ^ Con non minore ce- 
lerità passarono, richiamati dai popoli 
alla ricuperazione degli Staiti Joro il 
Duca d' Urbino , che fece ricuperare 
anche gli Stati di Francesco Maria deJla 
• Rovere, che era appresso il Re di Fran- 
cia, i Signori di Pesaro, di Camerino, 
di Città di Castello, e di Piombino. H 
sebbene il Malatesta portossi parimente 
alla ricuperazione di Rimini, non go- 
dendo la medesima benevolenza del po- 
polo, che gli altri, e trovata dura re- 
sistenza nella difesa del Castello, che 
tenevasi per il Valentino , fo costretto 
ad abbandonarla di nuovo. U Baglione 
unito con Lodovico Orsino Conte di Pi- 
gliano * e con V Alviano della mede- 
sima 
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sima Casa , il quale colla licenza , e 
con molta gente de' Veneziani erasene 
venuto in soccorso de' suoi, dopo molti 
danni fatti in quello di Viterbo, e di 
Todi alle contrarie fazioni , e dopo qual- 
che sanguinoso contrasto, s'impadronì 
di Perugia, scacciandone i dipendenti 
del Valentino, e porgendo poi aiuto 
agli altri Orsini per la ricuperazione 
delle terre loro . 

Ma in Roma sopratutto era ogni 
cosa in confusione , e tumulto, ^ cagio- 
ne di che il Sacro Collegio, in vece 
di attendere all' esequie del morto Pon- 
tefice, e all'elezione del nuovo, non 
studiava ad altro, che riparare ai di- 
sordini, che potevano nascere, e a ri* 
durre in stato di sicurezza il futuro 
Conclave. Mantenevasi il Valentino po- 
derosamente armato nel Vaticano, e la 
sua gente guidata da Don Michelet- 
to facevasi alle volte vedere per Roma 
con gran terrore del popolo, e deiCar: 
dinali medesimi. Il Castello era alla cu-, 
stodia del Vescovo di Nicastro a cui 
l'aveva dato Alessandro. Il permette- 
re al popolo il prender 1* armi contri 
quelle del Valentino come si offriva di 

fare 
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fare, era un accrescere, non un rime- 
diare a* pericoli , e a' disordiijj . L' assol- 
dare un buon numero di gente, che di- 
pendesse dal Collegio, e servisse a di- 
fesa non men sua che della Città, ri- 
chiedeva denaro, del quale vi era tan- 
ta penuria, che non potevano ne me- 
no provvedere alle spese necessarie per 
le funzioni da farsi . Pure tanto fu ne- 
goziato nelle Congregazioni tenute ora 
alla Minerva, ora in casa del Cardinal 
Caraffa , che finalmonte fu trovato mo- 
do di mettere insieme due mila fanti 
comandati dal Despoto Carlo Thaneo » 
come da Capitano del Collegio, e ven- 
nero disposti così il Castellano di S. 
Angelo, come il Valentino a prestar 
giuramento di fedeltà al Sacro Colle- 
gio, venendo confermati 1' uno, e 1* 
altro nelle possedute cariche sino ali* 
elezione del nuovo Pontefice ; ma quan- 
do si credette con questi provvedimenti 
aver quietate le cose , allora si vidde- 
ro insorgere le cagioni di maggiori tu- 
multi. Poiché non ostante le lettere 
spedite dal Sacro Collegio a' Colonnesi 
e agli Orsini di non accostarsi per dieci 
miglia a Roma , vi entrò Prospero Co- 
- lon- 
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lonna tori molta gente Spagnuola , seb- 
bene con proteste molto rispettose fat- 
te rappresentare al medesimo Collegio 
dal Vescovo di Cotrone; e il giorno 
appresso il Conte di Pitigliano , e Fa- 
bio Orsino con dugento cavalli , più 
di mille fanti, i quali come desiderosi 
oltre modo di vendetta, contro i Bor- 
gia, e contro i Cortigiani Spagnuoli 
dipendenti da questi, che poco avanti 
avevano attaccato il fuoco nel Palaz* 
20 di Monte Giordano, esercitarono ver- 
so le persone, e Case loro le ostilità più 
fiere ché poterono, a segno che l'is- 
tessò Fabio, avendo ucciso uno di ca- 
sa Borgia , lavossi le mani , e la bocca 
«el di lui sangue . E perchè la gente 
del Valentino non stava oziosamente 
spettatrice di questi danni, ma oprava 
molto arditamente le sue parti: e per- 
che in oltre vedevasi da una parte V e- 
sercito di Consalvo ai confini dello Sta- 
to Ecclesiastico, e dall'altra quello del 
Re di Francia già passato la Toscana , 
c pervenuto vicino a Nepi, temevasi 
non senza causa di qualche rovina. On- 
de fatti chiamare il sacro Collegio gli 
Ambasciatori dell* Imperatore , dei l\t 
' r di 
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ii 'Francia e di Spagna, e della Re- 
pubblica Veneta, che aveva esibita V 
assistenza delle sue armi per la sicu- 
rezza , e libertà del Conclave, racco* 
mandò loro il mantenimento di questa , 
pregandoli a voler per ciò unitamen- 
te operare, che Roma restasse libera 
da tutte le genti fazionarie, le quali 
coi loro contrasti la potevano inquie- 
tare, e far nascere a danno pubblico 
qualche pernicioso disordine, e che par- 
ticolarmente si disponesse il Duca a 
ritirarsi colla sua soldatesca fuori del- 
la Città , al che quando egli repugnas- 
se minacciassero di sforzarvelo unita- 
mente colla gente Spagnuola , e Fran- 
cese, ch'era ivi intorno. Pigliarono 
prontamente questo assunto gli Ambas- 
ciatori , e dopo molte . ore di discorso 
intorno a ripieghi, che potevansi tro- 
vare col Duca, in cui, e per le sue 
indisposizioui , e per le gravi gelosie 
de nemici stimavano di potere incon- 
trare maggiori difficoltà, andarono ad 
imprendere il negoziatole uniti, e se- 
paratamente secondo l'occorrenza del 
bisogno . Ubbidirono prontamente gli 
Orsini, con uscire i primi dalla Città: 

ci* 



Digitized by Google 



s K *55 K 

t V istessa prontezza esibì Prospero Co- 
lonna , la cui partenza però colle gen- 
to Spagnuoìe fu trattenuta sino al ve- 
dere le risoluzioni del Valentino. Tut- 
ta la diffiocltà si ridusse indispor ques- 
ti, mentre rappresentando egli per una 
parte la sua impotenza , la quale ri- 
metteva al giudizio de Medici , e mo- 
strando per P altra, come ei non pote- 
va esser sicuro fuori del Palazzo, e 
senza la sua gente , rendevasi reniten- 
te ad abbandonare P uno , e P altro . 
Si propose il partito delP entrar il Du- 
ca in Castello, ma vi richiedeva egli 
cautele per sua sicurezza che non so- 
lamente non incontravano P approvazio- 
ne del Collegio, ma più tosto questo 
si disponeva , a far il Conclave dentro 
il medesimo Castello, e che il Duca 
restasse in Palazzo, licenziata però la 
gente» Finalmente tanto oprarono le 
persuasioni, e P autorità degli Amba- 
sciatori predetti, che si venne a que- 
sto aggiustamento . Promesse il Colle- 
gio di concedere libero transito e per 
la Città, e per le terre della Chiesa 
al Duca con tutta la sua gente, arti- 
glieria, e cariaggi, e promesse altresì 
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il Senato, e Popolo Romano , di noi 
fargli patire alcuna molestia , ed offesa 
in questo suo rransito. E egli all'in- 
contro obbligossi di partire da Roma 
in termine di tre Giorni, e di mante- 
nere immuni da ogni danno i Roma- 
ni, e tutti i loro averi, ne accostar- 
si alla Città per lo spazio di io. mi- 
glia , durante la sede Vacante. Cosi 
parimente obbligossi di fare colla sua 
gente Prospero Colonna , e per lui , e 
per il Valentino entrarono mallevadori 
gl'Ambasciatori dell'Imperatore, e del 
Re di Spagna, siccome quelli di Fran- 
cia e della Republica Veneta fecero 
una somigliante promessa per gli Orsi- 
ni , e per la gente dell' Esercito Fran- 
cese . Stabilita la detta convenzione, 
e prestati per V una , e l'altra parte i 
giuramenti , fece mostra il Duca di 
volere andare alla volta di Tivoli, e 
incamminò a quella parte tredici pezzi 
d' artiglieria, convogliati da 400. fanti 
del Collegio, ai quali fece dar paga 
del suo di 400. ducati, ma egli fatta 
precorrere la sua vanguardia ad aspet- 
tare i suoi cariaggi, che eccedevano il 
numero di cento, c incamminati que- 
sti , 
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sei» esci di Palazzo per la parte del 
Giardino in un letto sostenuto da do-* 
dici de suoi alabardieri, e coperto di 
una trabacca di scarlatto, avendo pe- 
rò appresso per ogni accortezza un non. 
roen bravo, che bei cavallo coperto d* 
una valdrappa di velluto nero colla 
proprie armi ricamate, il quale veniva 
tavalpato da un suo paggio, marcian- 
do innanzi, e dietro lui tutta la sua 
gente a piedi, e a cavallo Il Cardinal 
Cesarino V attese all'uscir della por* 
ta per abboccarsi con lui, ma fu fat- 
ta seco scusa che il Duca Valentino 
non poteva dar udienza . Prospero Co- 
lonna altresì per dar segno di buona 
riconciliazione con magnanimità Ro- 
mana T aspettò con molta della sua 
gente fuori della porta del Popolo per 
accompagnarlo a Tivoli , credendosi 
che ei fosse per passar Ponte Molle , 
e tener quella strada • Il Duca però 
gli fece intendere, come non era per 
passare di là, ma che V avrebbe aspet- 
tato fuori del ponte . Non stimò però 
sicuro Prospero l* andare da quella ban- 
da, ove oltre le genti del Valentino 
scorrevano quelle 4eU' esercito Fran* 
P*#. IL R cese , 



eese i dubitando forse, che gli potesse 
essere al /aro il Ponte, e fatto qualche 
arresto. Seguitò pertanto il suo viag- 
gio il Duca verso Nepi , e indi poi 
passò alla Città Castella, che stava a 
sua disposizione , e in vicinanza dell* 
esercito Francese , il quale si tratteneva 
tra Nepi, e V Isola sotto il comando del 
Marchese di Mantova Luogotenente 
Regio hi difetto del Tramoglia , che 
era rimasto ammalato in Lombardia , 
con pretesto di fermarsi ivi per la li- 
bertà del Conclave -, che supponevano 
potesse venire violata dalle genti Spa- 
gnuole, quali aveva condotte Prospero, 
e che in maggior numero poteva in- 
aiare Consalvo ; ma in realtà per dar 
calore alle pretensioni al Papato del 
Cardinal di Roano giunto nuovamente 
di Francia coi Cardinali Asciano, e d* 
Aragona che egli stimava .voti suoi > . 
siccome i Cardinali amici del Valeri* 
tino, H quale non Ostante le offer- 
te fattegli da'Spagmioli, -si era prò che 
mai unito al partito del Re di Fran- 
cia, mentre da qùesti diedesi a ere* 
dere di poter ricevere più nocumenti 
essendo nemico , e maggiori benefizj 

essen- k 
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essendo amico , ch« dagli- altri. Ora ar- 
rivati quasi tutti Cardinali, aggiusta- 
te alla meglio che si potè le cose del 
Conclave , fatte te solite esequie in 
S. Pietro al morto Pontefice , dopo un 
mese di sedia vacante, si racchiusero 
all' elezione del nuovo , la quale fuori 
deirespettazione comune restò conclu* 
so in cinque giorni. Poiché non poten- 
dosi maturare che con gran lunghezza 
di tempo, e di negoziati le differenze, 
che vertevano tra le fazioni di mag- 
giore spirito, e bollendo le armi di 
fuora ad un segno che non vi era 
alcuna sicurezza che non traboccasse- 
ro in qualche grande eccesso > ebbero 
per bene di componi , come per mo- 
do di provvisione, con eleggere in 
Pontefice Francesco Pìccolomini, detto 
poi PIO III . il quale oltre V esser vec- 
chio , trovavasi aggravato di uii peri* 
coloso male nella gamba sinistra, che 
giusta il concetto formatone, in meno 
d'un mese gli diede la morte. Fu univer- 
salmente approvata questa elezione co- 
me di soggetto in cui concorrevano quat- 
lità degne del Pontificato, e sebbene 
i Francesi non I* ebbero per amico fi- 
li % icn- 

\ _ - 
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tendo Cardinale , non si persuasero peri 
che ei dovesse ' essere inimico Pontefi- 
ce! c perchè avevano mutato faccia, 
le cose d'Italia, e perchè la sua vita 
cadente non gli poteva suggerire pen- 
sieri alieni dal grado di Padre comune. 
Se ne compiacque altresì il. Valentino 
c per T inessa ragione dell'età, e per- 
chè se non era creatura d'Alessandro,- 
l'aveva nientedimeno trattato sempre 
come amico, e confidente. 

Or non avendo più cagione l'eser- 
cito Francese di trattenersi in campa- 
gna di Roma , prese la marcia alla 
volta del Regno, passando per Ponte 
Molle, ma non entrando però nella 
Città . Per la cui partenza rimasto il 
Valentino assai sprovveduto di gente, 
avendone conceduta una parte a' Fran- 
cesi medesimi, e sentendo , come in 
quel di Perugia ammassavano, soldati 
i\ Baglipne, e f Alviano per passare a 
Roma , ove sebbene avevano chiesta 
-giustizia contro di lui al Papa , e *l 
Sacro Collegio, nondimeno pensava di 
farsela con farmi, non si stimò sicuro 
in^ quella parte, tanto più che ancora 
troyavasi oppresso pale. Onde chic- 
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sto «alvo condotto dal Papa, e ottenu- 
tolo prontamente , per essersi dato a 
credere Sua Santità di potere colla pre- 
sènza delle parti ridurre le loro ini- 
micizie a pace, e a composizione, se 
ne passò a Roma, ove andò ad abita* 
re il suo Palazzo . Quanto sarebbe sta- 
ta fin dalla morte d' Alessandro risolu* 
zione più sicura alla sua persona e al- 
le sue grandezze il lasciar Roma , ove 
non poteva più comandare, per la Ro- 
magna, in cui era, e sarebbesi mante- 
nuto Padrone . In questo certo ei noi* 
governossi colle massime di Cesare , t 
ne conobbe V errore quando volendovi 
por rimedio, non gli fù permesso» Mt 
sonò simili affascinamenti di giudizio 
disposizioni ben tracciate della giusti* 
stia divina. Appena giunto in Roma, 
Consalvo fece pubblicare , avanti la di 
lui casa, e per le più principali piaz- 
ze a suon di trombe un Editto a no» 
ine dei suoi Re, che tutti i toro Vas* 
salii > o in qualsisìa modo «oggetti ai 
loro comando, dovessero dentro un ter- 
mine prefisso passare all'esercito dei 
medesimo Consalvo, per militare ai lo- 
ri servizi, imponendo ai trasgressori U 

per- 
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perdita non solo della vita ma della 
roba loro, dei fratelli , dei figli, e loro 
nipoti. Il che venne fatto per priva- 
re il Valentino dei migliori condot» 
tieri , e soldati , che tenesse appres- 
so di se, i quali erano sudditi della 
Corona di Spagna . Udito questo ban- 
do il Duca per far prova della fede, 
e costanza dei suoi soldati, ordinò un 
giorno dopo pranzo improvisamente la 
marcia , notificando ai Capitani di 
volersi partir da Roma, per non stir 
jnaj-visi più sicuro, stante l* unione fat- 
ta tra' Colonnesi, e Orsini, e l'aderen- 
za degl'uni, e altri al partito Spagno- 
lo, e ritirarsi a Bracciano, ih cui Si- 
gnore Giovanni Giordano, come que- 
gli, che solo si manteneva costante al* 
la devozione del Re di Francia , si era 
esibito al Cardinal di Roano, e agi* 
Ambasciatori di Sua Maestà, di voler- 
velo assicurare , fu fama però che e- 
gli non avesse altro pensiero, che di 
fare una mossa finta . Ma questa gli 
riuscì tanto infelicemente , che diede 
notabil tracollo alle cose sue , poiché 
penetrata detta sua mossa dagP Orsini, 
e Bagljone , che eransi ridotti a Roma 

molto 
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molto bene armati, e risoluti di assai* 
tarlo f escirooo per la porta di San 
Pancrazio, e con un largo giro aven* 
do tagliata la strada a lui, che passa- 
to Borgo, era escito per la porta vici* 
iu al Vaticano, se gli fecero vedere 
in faccia. Ond'egli sopraffatto dal lorc? 
improvviso incontro, e vedendosi molo 
to inferiore di forze da poter far testa $ 
massime che buona parte dei suoi Spa* 
gnuoli havevano lasciato di seguitarlo » 
fi voltò addietro di ritorno a Roma » 
ove per rendersi più sicuro dalle forze 
dei nemici, si ritirò in Palazzo nelle 
Stanze, che aveva avute dal Papa il 
Cardinal di Roano. Veduto però, che 
non desistevano di perseguitarlo i ne- 
mici, e che abbruciata la porta del 
Torrione avevano assaltati i suoi con 
qualchè mortalità di ambe le parti» 
non stimandosi ne men sicuro in Par 
lazzo , tantopiù che il Papa era già 
moribondo , ottenne licenza dalla San- 
tità Sua di passare per il corridore in 
Castello S. Angelo, accompagnato d^* 
Cardinali Arborcnse, Salernitano, &o«- 
rentino , e Borgia , facendovi entrare 
nsieme due sue figlie, i piccoli Du* 
< . chi 
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chi di Sermoneta , e di Nepe . Questa 
ingresso del Valentino in Castello se 
gli assicurò la vita, gli fe perdere qua- 
si affatto, la gente , e gli stati poi- 
che quella abbandonata dal suo Capo» 
che già vedevano camminare agli in- 
fortuni» come prima alle prosperità,!* 
abbandonò, e si disperse, eccettuata la 
poca, che era comandata da Don Mi- 
cheletto. E queste , cioè le Città deità 
Romagnai che più costantemente dell* 
altre eransi conservate a sua divozione, 
perduta la speranza di potere essere 
mantenute da lui al suo dominio, ap- 
plicarono con separati consigli a diversi 
partiti, quali ritornando alla divozio- 
ne degli antichi Signori , i quali pas- 
sando in potestà della Repubblica Ve- 
neta , che aveva mandate» dimólta gen- 
te al Venieri Potestà di Ravenna , per 
valersi di si bella congiuntura di di- 
latare il suo dominio, Conservandoti 
però da Castellani quasi tutte te for- 
tezze di quelle Città in fede del Va- 
lentino. Intanto passò all'altra vita il 
nuovo Papa , non avendo potuto fare 
altro in 26. giorni di Pontificato , in- 
fili fu sempre indisposto, che le ceri- 
monie 
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monie della coronazione , e del farsi 
ordinare prete , e consacrare Vescovo 
per mano del Cardinale di S. Pietro ia 
Vinculis, essendo egli stato eletto iti 
Pontefice mentre era ancora Diacono. 

Questa volta ancora fu differito 
alcun giorno più del sol irò l' ingresso 
in Conclave , per renderlo sicuro con 
l'uscita da Roma delle genti degli Or- 
sini, e Baglioni, ma oltre il costume 
vi si entrò poi col Papa fatto; avve- 
gnaché il Cardinale di S dietro ih 
Vinculis, che era in somma riputazione 
nel Saers Collegio, per la grandezza 
della sua Càsa , e per P esperienza dei 
gravi manegg( avuti non solo nel pon- 
tificato del Zio, ma in tutti i tempi 
appresso , e per la magnificenza dici suo 
animo adeguata invero al reggintcnto 
di un Sovrano Impero, tirò à se\iion 
solo i voti degli amici , che erano xa 
gran numero, ma anche degli emuli 
maggiori f ciascuno dei quali persuasóri 
non potere in quelle congiunture op» 
rare nulla a suo prò , ebbe per ben\e 
di servire al Pubblico, con eleggere u 
Pontefice proporzionato ai bisogni delk\ > 
Qiiesa , e di studiare iasicme ai privati 

ime- 




Digitized by Google 



3€ *<* K 

interessi, con procacciarsi la gfatitudi^ 
ne di un animo sicuro , e generoso • 
Guadagnoxsi altresì il consentimento 
del Valentino, e dei suoi Cardinali Spa- 
gnuoli , poiché abboccatosi insieme nel 
Palazzo Vaticano, il Cardinale con ma- 
gnanima franchezza mostrò di ayerlo 
per amico , e gli promesse non solo di 
conservargli tale , essendo Pontefie » 
ma di dare una sua figlia in moglie a 
Francesco Maria della Rovere Prefetto 
di Roma* di confermargli il Governa- 
torato , e Gonfalonierato di S. Chiesa, . 
e quel che più importava , aiutarlo > 
coli' armi, e coli' autorità alia ricupe- 
razione degli Stati di Romagna, ed 
egli, che per la cattiva piegarla quale 
avevano pigliata non solamente le cose 
sue, ina quelle altresì del Re di Fran- 
cia, che ne poteva essere V unico so- 
stegno, si vedeva astretto a prendere 
consiglio dalla «ecessità, obbligossi con 
tutti i Cardinali suoi aderenti a por- 
tarlo al Papato i onde prima di chiu- 
dere il Conclave, fu conclusa la dilui 
elezione, e ne ricevette pubblicamente 
3e congratulazioni . Sicché chiuso poi 
il detto Conclave nel giorna di tutti i 

Santi 
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Santi, al primo scrutinio, e a pieni 
voti ei venne assunto al Papato , incu* 
prese il nome di GIULIO II. e fa 
sentita la dilui elezione con universale 
contento, e applauso, tanto era il con- 
cetto > che tutto il mondo aveva dell* 
integrità, e valore di questo soggetto. 

Non così presto il nnovo Pontefi- 
ce passò alle sue stanze del Vaticano c 
che in prova» dell' amicizia attestata al 
Valentino, oltre le altre dimostrazioni 
d' affetto , e di cortesia , gli assegnò 
generosamente l'abitazione in Palazzo, 
c prese a trattar seco l'aggiustamento 
delle cose sue , essendogli certo più a 
grado il conservarsi le Città della Ho* 
magna a divozione del Valentino, cog 
me Vicario della Chiesa, che coi pas- 
sare in Poteftà della Repubblica Ve- 
neta perdervi ogni speranza di devo- 
luzione , e quasi ogni sovranità ; e nell 1 
istesso tempo vedere ingrandire a se- 
gno il dominio di questa in Italia, che 
si rendesse formidabile sopra tutti ai 
-Romani Pontefici, Ala ne Sua Santità 
si trovava aliofa provveduto d'anni , 
o di denari per farne, ne il Valentino 
aveva che poche ggnu f le quali sic? 

come 
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•eme sarebbero state sufficienti alla 
conservazione di quelle Città, e for- 
tezze prima che piegassero ad altri par-* 
triti , poiché vi sarebbe concorso il fa- 
vore de* Popoli non mal sodisfatti dei 
suo dominio, per il comodo, che loro 
portava P unione di tutta la Romagna 
sotto di un sol governo > così allora , 
che si erano alienate dal diluì coman- 
do , non potevano se non nuocere , e 
farle precipitare in mano de' Venezia- 
ni , non conservandosi alla sua diyozio- 
che poca gente comandata da Dionigi 
di Naldo, e le Rocche di Forlì, di 
Cesena, di Forlimpolo, e di Bertinoro, 
colla Città di Rimini* che ca"dd« anche 
ben presto in mano della Repubblica , 
avendo assegnata in ricompensa a Pan- 
dolfo e suoi discendenti colla nobiltà 
Veneta la terra di Cittadella nel ter- 
ritorio di Padova, e perpetua condot- 
ta di gente d* armi. Onde dopo molte 
consulte, fu risoluto dal Papa di ten- 
tare ciò, che potesse coi Signori Ve- 
neziani la sua autorità disarmata, in- 
viando loro il Vescovo di Tivoli , a 
fare istanza che volessero desiftere 

dall' occupazione della Romagna in cui 

non 
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non potevano pretendere alcun diritto, 
essendo di sovrana giurisdizione delia. 
Sede Apostolica. Ma accortisi egli, e 
il Valentino che cotali uffizj non ri- 
portavano che buone parole senza al- 
cun frutto , propose questi che Sua 
Santità si contentasse di ricevere in 
custodia le dette Fortezze , acciocché 
il rispetto d'offendere direttamente la 
giurisdizione Pontificia ponesse freno a* 
medefimi Veneziani, e si facesse riti* 
rare da quella impresa , con promessa 
di poi restituirgliele , assicurate che fos- 
sero della loro oppugnazione. Ricusò 
il Papa alla prima quest* offerta, pei: 
non incontrare ( com' egli disse ) V oc- 
casione di mancargli di fede, e di par- 
tirsi dair amicizia promessagli , e più 
tosto si contentò di permettergli , che 
egli passasse per mare, alla Spezia, e 
quindi per terra agli Stati del Duca 
di Ferrara , e poscia in Romagna , fa- 
cendo marciare nell* istesso tempo a 
quella volta per la Toscana Don Mi- 
cheletto con 400. cavalli , e qualche 
numero di fanteria da unirsi colle genti 
di Naldi , Va ini , e Sa ssa celli suoi amici , 
e capi principali di fazioni . In esecuzio- 
ne 
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ite della qual convenzione maneggiata, 
dal Cardinal di Roano , e dagli altri Car- 
dinali amici del Valentino , e confer- 
mata da tutto il Sacro Collegio , si 
partì egli alla volta di Ostia accompa- 
gnato da Bartolommeo della Rovere 
nipote di Sua Santità, e da molta al- 
tra gente a suo nome ; ma arrivati in 
questo mentre gli avvisi , come i Ve- 
neziani , dopo aver conseguita la For- 
tezza di Faenza per intelligenza tenuta 
con quel Castellano, avevano levata 
con la forza dell' armi quella Cittì 
dalle mani di Astorre Manfredi , che 
come della famiglia de' loro antichi Si- 
gnori , ancorché naturale , era stato po- 
co dianzi chiamato al loro dominio dai 
Faentini, e coli' occupazione di molte 
altre terre, mostravano di tendere al 
dominio di tutta la Romagna , e per- 
chè il • giorno appresso alla partenza 
del Valentino arrivò a quella Corte il 
Duca Guido Ubaldo d' Urbino, il qua- 
le aveva particolar premura, che la 
fortezza di Forlì venisse in mano del 
Papa, come quella in cui erano con- 
servate tutte le spoglie del suo vìcco 
Palazzo, e perciò ne fece efficace is- 

tan- 
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tanza a sua Santità; il Papa e per l* 
uno, e per l'altro rispetto veduta la 
Convenienza di ricevere la consegna di 
quelle fortezze, che si mantenevano 
per il Valentino, e che egli medesimo 
gli aveva offerta , gli spedì dietro i 
Cardinali di Sorrento, e di Volterra , 
a fargli sapere , come* per gli progress^ 
che facevano i Veneziani nella Roma- 
gna , aveva giudicato bene di accetta- 
re colle medesime condizioni la conse- 
gna offertagli delle fortezze , acciochè 
il rispetto dell' autorità Pontificia met- 
tesse freno ai loro disegni , con ordine 
agl'istessi Cardinali, di far ogni .opra 
per indurvelo. Eseguirono eglino con 
tutta puntualità la commissione avuta, 
ma senza fruttò, perchè il Valentipo 
reso avveduto dalla prima risposta, che 
gli diede il Papa, di qua! conseguenza 
portasse seco la consegna delle fortez- 
ze , repugnò' allora costantemente di 
volerla fare . Onde non poteron far al- 
tro i Cardinali , che ritornare addietro 
colla repulsa , la quale udita dal Papa 
che era veementissimo nelle sue riso- 
luzioni ordinò subito, che ci fosse ar- 
restato, come fu fatto sull istesse gale^ 
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W, sulle, quali crasi già imbarcato per 
"Viaggio. In ricevere questo arresto si 
tenne per morto il Valentino, perchè 
giusta le sue massime non potè crede- 
re , che questa scoperta rottura d ? a- 
micuia» accompagnata da una si ga- 
gliarda offese, venisse senza risoluzione 
di perderlo, per il che la coscenza gli 
mostrava non mancare giusti pretesti. 
Ma. era d'assai differente tempra dal 
tuo il cuore di Giulio, altrettanto fa- 
cile a placarsi, quanto subito nello 
sdegno. Onde condotto a Roma i\ Va- 
lentino , non però in sembianza di prir 
gioniere , fi* ricevuto in Palazzo co* 
i soliti onori» e accarezzato dal Papa. 
. con ogni possibile cortesia , benché cu- 
stodito con diligenti guardie . E ripi- 
gliatisi piacevolmente $ trattati d' ac- 
cordo, consentì il Valentino di dare 
al Pontefice i contrassegni della fortez- 
za di Cesena, come di Città che era 
tornata imipediataraente «Ha devozione 
della Chiesa» Spedì con questi Jl Pon- 
tefice Pietro d* Oviedo Spagnolo al 
Castellano f che era Piegq CWgnone 
parimente Spagnuolo . Ma questi , di- 
cendo esser opra infame l! ubbidire ad 

un 
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Un Padrone, che non fosse in sua li- 
bertà mentre dava le commissioni, e 
meritar gastigo chi lo 'tentava di un 
simile mancamento, fece gettar per 
le mura l'Oviedo. Il che risaputo dal 
Papa, e accortosi di non potere per 
quella via riportar l'intento , ebbe per 
bene dopo molti trattati di venire col 
Valentino in questa convenzione, che 
fu convalidata con una bolla • Che il 
Duca fosse tenuto di consegnare in 
termine di 40. giorni le fortezze di 
Cesena, e di Bertinoro, darei contras- 
segni della Fortezza di Forlì , e sicurtà 
di Banchi in Roma per quindici mila 
ducati da consegnarsi al Castellano di 
questa per le spese , che diceva aver 
fatte . E che il Papa ali" incontro do- 
vesse farlo accompagnare ad Ostia , nella 
cui rocca dovesse stare liberamente 
sotto la custodia del Cardinale Carvagial 
detto di S. Croce; il quale , adempien- 
do egli le sue promesse , fosse tenuto la- 
sciarlo andar libero ove più gli piaces- 
se , siccome non adempiendolo , dovesse 
inandarlo prigione in Castel S. Angelo. In 
eseguimento di questa convenzione passò 
il Valentino per il fiume ad Ostia ac~ 
compagnato dal Tesoriere di Sua Santità 
Pan. IL S e da 



*i da molti della sua famiglia , è pose k 
anche vi passò il Cardinale di S. Cro- 
ce , per adempire le sue parti . Ma per- 
chè temeva il Valentino, che dopo 1' 
avere osservato le sue promesse , non 
fosse mantenuta P obbligazione di la- 
sciarlo andar libero, fe chiedere a Con* 
salvo di consentimento del medesimo 
Cardinale di Santa Croce per mezzo 
dei Cardinali Borgia, e Remolino! che 
come suoi congiunti , non stimandosi 
sicuri in Roma, si erano ritirati a Na-» 
poli ) con salvo condotto, e due galee 
per fuggirsene colà : Ed ottenuto il sal- 
vo condotto, mentre gli aveva fatta la 
consegna, che a lui apparteneva , senza 
altrimenti aspettare le galere , se ne 
andò per terra occultamente à Nettu- 
no con permissione del Cardinale , a 
cui era rimessa la i>ua custodia , e 1* 
osservanza della convenzione , e quindi 
sopra una piccola barchetta si portò a 
Napoli , per incontrare ivi quei tradi- 
menti , e infortunj, che egli indarno 
fuggiva , mentre ne portava seco un 
merito, che gli chiamava , dal Ciete 
gastigo di tanti, che ne aveva fatto 
patire ad altri. Poiché, dopo esse** sita- 
to ricevuto da Consalvo con ogni più 

cor- 
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cortese dimostrazione d'onore , ed aver- 
lo ogni giorno ammesso a trattati di 
somma confidenza , nei quali non solo 
nutriva i di lui pensieri, di far nuova 
prova della propria fortuna ; dopo di 
avergli permesso il far gente nel Re- 
gno , il che gli riuscì facile per la 
copia de* vecchi amici, e soldati, che 
vi r trovò , e l' averlo anche accomo- 
dato di galere per condure detta gen- 
te in quello di Pisa, a cui erasi con- 
certato seco di voler andare à portare 
soccorso, e a ridurla alla devozione 
del Re Cattolico : mentre era al pun- 
to d' imbatearsi, e aveva presa licenza, 
in Castello da Consalvo , che con sin- 
golare simulazione gli raddoppiò i se- 
gni d'amore V abbracciò tenerissima*- 
menre , nelP uscire dalle Camere fa 
fermato da Nugnio Campejo con dirgli 
che egli era prigione del Re . All' udire 
di che, gettò un gran sospiro, male- 
dì la fortuna, che P aveva ingannato, 
si dolse di essere stato tradito sotto la 
fede, tentò di essere ajutato allo scam- 
po , ma tutto indarno , poiché senza 
che alcuno dei suoi , o altri gli potes- 
se porgere ajuto, fu condotto prigione 
m cui si può dire, che restassero ter- 



ffiinate per sempre le dijilui fortune e 
speranze in guisa tale, che se giusta 
la sua impresa egli aveva fatto fin al- 
lora da Cesare, da questo tempo avan- 
ti ei fu un nulla nel mondo, sicché in 
tal punto parmi che cada benissimo quel 
distico del Sanazaro 

Omnia vincebas, sperabas omnia Caesar, 
Omnia deficinnt ,incipis esse nìhil . 

In averlo fatto prigione Consalvo, man- 
dò a levare di casa, dove il Valentino 
abitava ,il salvo condotto, che gli ave- 
va conceduto , ma non potendo ripara- 
re perciò, che ei non fosse già pub- 
blico al mondo, cercò di discoprirsi del 
mancamento della fede usatagli, col ma- 
nifesto di molte ragioni; e sopratutto 
per comandamento del proprio Re , che 
diceva prevalere al salvo condotto. La 
Verità però sì è, che ei volle, e pro- 
curò quel comandamento, poiché aven- 
do fatta vivissima istanza al Papa del- 
la sua ritenzione per assicurare se, e i 
Principi Italiani da quei pericoli , che 
faceva temere questo spirito inquieto 
ancorché inerme , invece di impegnare 
il Re nel suo assicuramento, o disim- 
pegnarsi egli, con fargli incendere se- 

- - ria-. 
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riamente che si partisse , scrisse al Re 
in tali sentimenti da ricevere V ordine 
della sua prigionia ; fino all'arrivo dicui 
gli andò artificiosamente trattando la 
partenza . Onde è che V istesso Consal- 
vo venuto poi in disgrazia del suo Re , 
ebbe a confessare ad amici, di avere 
operato in servizio di quello due azio- 
ni» per cagione di cui si sarebhe par- 
tito da questo mondo con rammarico, 
e pentimento . E questi erano i man- 
camenti di fede usati à Ferdinando fi- 
glio del Re Federigo , e a Cesare Borgia. 
Ma tutto fu dispositione di Dio , per 
punire col tradimento il traditore , e 
per liberare l'Italia da un fuoco, che 
ancora avrebbe potuto fargli provara 
nuovi incendj, e rovine, - 

Con l'ordine di far prigione il Va- 
lentino venne il comandamento a Con- 
salvo di mandarlo per maggior sicurez- 
za in Ispagna , ciò che fu da lui ese- 
guito, inviando sull'armata di Lisciano, 
e facendolo accompagnare con molti 
vascelli da guerra da Prospero Colonna, 
per assicurarsi che non fosse tolto lo- 
ro di mano da' Francesi , non ostante 
la tregua ultimamente stabilita tra le 
due Corone , tra le quali temeva*! da- 
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gli Spagnuoli, che questo potesse esse* 
re instruinento di rimettere in piedi la 
guerra, che non poteva essere se non 
pregiudiciale ai loro nuovi acquisti non 
bene ancora stabiliti in Italia. Arrivò 
l'armata con prospero viaggio in Ispa- 
gna , ove il Valentino fu condotto pri- 
gione in Concilia , ed indi poi nella Rocca 
di Medina del Campo. Quivi stette egli 
lo spazio di due anni , ma non talmente 
pèrduto d' animo , e di inganno nelle sue 
miserie, che ei non sapesse tramare , 
ed eseguire destramente la fuga, con 
l'uso di una fune, e col comodo dei 
Cavalli somministratigli dal Conte di 
Benevento, con i quali se ne passò in 
Na varrà, dal Re Giovanni suo cognato. 
Quindi avrebbe egli voluto passare in 
Francia per tentare col favore di quel 
Re di rimettere in piedi la sua fortu- 
na , ma non glielo volle permettere Sua 
Maestà, che avendo già fatta pace, e 
parentela col Re di Aragona , percui 
ambedue si erano obbligati a cospirare 
ai danni del Re di Navarra , non ebbe 
per bene di accettare più sorto la sut 
protezione questo parente dell'uno, e 
hemico dell'altro, ami che per fare co» 
sa grata a Ferdinando, gli aveva con* 
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fiscato il Ducato di Valenza, « tutte 
le - altre pensioni assegnategli del suo 
Regno , Onde fu costretto a fermarsi ia 
Na varrà fino a tanto, che portatosi eoa 
quel He ,ad una guerra, che egli ave- 
va mossa contro il Principe Alarlo suo 
ribelle ,. combattendo, yalorosisypameat 
;e un fatto d^arme sotto Viaiu, ? 
^ssendpne vincitpri * verme disgraziata- 
joieme ucciso di un colpo di giannetta* 
Morte invero t che sembra troppo qno* 
revole, e fortunata, a chi riflette ai 
demeriti della sua vita, poiché egli 
morì da guerriere, e più che da Ce- 
sare., Ma se si considera, V avete egli 
prima perdutole grandezze, che la vi- 
ta^ Tessersi ridotto dall' altezza di tan- 
ti Stati, e dovizie possedute in Italia, 
in Spagna, e in Francia all'abiezione 
di non avere nulla , confessasi non es- 
sersi egli non partito da questo mon- 
do senza degna ricompensa delia Giu- 
sttztr "divina : e durasr, essere -*stara inr- 
presa molto molto bene adattata: al Va- 
lentino quella del monte Acrocerauno 
fulminato, col motto, Feriunt stantnos 
fulmina mqntes \ avendo iuv-ero i fulmt-* 
ni del divino gastigo atterrato il suo 
•fgojlio, avanti che la vita. Non et-- 

* se n— * 
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sendo stato conosciuto il corpo dei Va* 
lcntino, fu dai medesimi Navarrhii spo- 
gliato ignudo nel Campo, ma ritrovato 
poi da un suo scudiere , fu sopra un 
cavallo condotto a Pamplona , e sepol- 
to in quella medesima Chiesa, di cui 
in sua adolescenza era stato Arcivesco- 
vo, disponendo la provvidenza Divina, 
che ei stesse morto , ove con troppa 
immoderata ambizione non aveva vo- 
luto fermarsi vivo (*) • 
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(*) Dal corfo di quefta Iftotia baftantements 
apparifcc qual fofle il perfido Carattere del 
Duca Valentino , e del Papa Àl ffandfo VI. 
fuo Padre * Le loro fcelleraggirti , e i loro em- 
pì maneggi faranno però viepiù fviluppati 
dagli autentici Documenti che ci proponghià» 
di dare con follecitudine , e che 
19 U Terza Parte di quc/T Ppen. 
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gclofia aaa. Viene dichiarato legato a La- 
cere per andare ad ungere Federigo Re di 

Ni- 



'Alenrino Duca , figlio di Alefondro VI. 
* Sua nafeita t. L 4. Prediletto dai fuoi 
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Napoli 1*5. Dicorfo tenuto con quattt* 
Sicarj fuoi fervi , perche uccidefTero il fuo 
Fratello 22$. e feg. Torna dalla fua lega* 
zione 144. Con l'ordine del Diaconato la- 
sci* la Porpora , e fi fc colavi zza 164 , e feg* 
Parte per la Francia con gran treno aa6\ 
Tom. II. Arriva a Parigi 1. Pompa, ed ac- 
coglienza ricevuta dal Re Lodovico 2. Fa 
avvelenare il Vescovo di Setta , e perchè 

4. Sposa Madamigella d'Albert 11. Torna 
in Italia col Re Lodovico 25. Soggioga Imo- 
la 31. Va all' espugnazione di ,Forlì ivi • 
Perde per addito Forlì , o la fua Rocca 34. 
Avvelena il Cardinale Borgia fuo Nipote , 
e perchè 35. e feg. Fa uccidere D. Gio. 
Cerviglion , e perchè 37. Fa eseguire di ve vii 
omicidi di perfonaggi opulenti per arricchir- 
li , e vendere gì* impieghi loro 39. e seg. 
Ritorna a Roma , e fuo Trionfante ingrefìo 
43. Vien fatto Generale , e Gonfaloniere .'di 

5. Chiefa 51.* feg. Parte coli' Efercito ali 9 
Attedio di varie Piazze della Romagna , e 
fe ne impadronifee 87. e feg. Sua lafcivia 
92. Rapifce una Dama che andava Spofa 
a Venezia 93 e feg. AfTume il titolo di 
Romagna 105. VA all'imprefa di Bolngna , 
e gli viene inibita dal Re di Francia 107* 
e feg. Tenta d'invadere la Tofcana 116. e 
feg. Danneggia il contado di Firenze 120. 
Và all' attedio di Piombino ivi. Tradimen- 
to che fa al Duca d* Urbino 176*. S' impof- 
fefì'a del fuoStatoi79. Afledia a tradimen- 
to Camerino, e fa ftrozzare i fuoi S gnori 
l86\ Viene querelato preflb il Re di Fran- 
cia , ma inutilmente f e perchè iSS. ejfeg. 
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Va a trovare il Re di Francia a Milano,* 
li giuftifìca prafTo di lui aya. e feg. Pattuì* 
fee con i Sigg. Confederati contro di lui 
aio. Prende Sinigaglia 214. Sua alornine* 
vole vendetta ai6\ Prende Città di Caftei- 
Io aai. Prende Perugia aia. Saccheggialo 
flato Senefe aaa. Prende Pienza , e Chiufi 
224. Inv-de gli Stati degli Orfmi 226*. e 
feg. Si avvelena da fe med. involontariamen- 
te 343. Rimedi opportuni F er l fl fili gua- 
rigione 346. Si riconcilia con gli Oifmi , 
e i Colon ne lì 250. Soite infermo dal Va* 
ticano con tutte le fue forze 256. e feg. 
Ritorna in Roma 261. Si ritira in C?ftel 
S. Angelo 263 Viene abbandonato da mol* 
ti fuoi Soldati 264. Difobbedendo al Papa, 
viene arrecato di fuo ordine 271, Si acco* 
moda col Papa 273. Parte occultamente da 
Otti a , e và a Napoli 274. Confalvo lo 
tradifee , e procura la fua prigionia 275. e 
feg- Viene mandato in Spapna prigioniero 
277. Fugge dalla Rocca di Medina del Cam- 
po, e fi porta in Navarra 278, Và ali* 
Guerra in fervizio del Re di Navarra , e 
vi muore 279. Il fuo Cadavere è portato 
a Pamplona , e fepolto in quella Chiefa 280. 

Vannozza Madre del Duca Valentino *. /. 2. 
Suo carattere 3. Accoglienza fatta al figlio 
23. Ini li Ir i fatti alla fua roba , e pei Iò- 
ni dai Soldati dell' Efercito Francefe 117. 
Difcorfo da lei tenuto al figlio Valentino 1 1 9. 

Vendetta orribile che prende il Valentino fo- 
pra i Signori che fi erano collegati contro 
di lui , dopo aver fatta pace con i mede- 
fimi t. //. 215, 

Ve* 
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▼eneiiani fi collegato con h Franai f. J/.'f. 
Attendono ad impadronirli della Romagna 
470. 

Vitelli Paolo aflediato in Atella t. L io6\ Sa* 
rcfa 597. Domandato dal Papa a Ferdinan- 
do io». Il Marchefe di Mantova lo ricon- 
duce a falvamcmo in Mancava hi . 
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